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    DELL’OPERA 

A chi legge 

V perdiil tempo, è Letto: 
re fe con la Poetica dello 
Stagirita in mano vai rin- 

tracciando gl'ettrori di queſt'Ope- 
ra, perch’io confello à la libera , che 
nel comporla non ho voluto offer 
ware altri precetti , che i fentimenti, 
dell'inuentore de gl'apparati,ne hò 
hauuto altra mira , che il genio di 
quel popolo à cui s'hà ella da rap» 

LE 
Quefto è vn genere di Pocma,che 

A LUME 

  

      



   

    

ritorhiato alla primiera natura del 
Drama quanto al canto, ma ridotto 

quantoal reſto à diuerſa coltura, fe 

condo il compiacimento del fecolo 

dagl'ingegni de noſtri tempi, non ri 

conofce hoggi più'ne Epicarme per 
Padre; ne Sicilia per patria, ne Ari 

ftotile per Legislatore 
Tutte l’vfanze fi mutano, € piac 

ciono le nouità anco deprauate, diffe 

lo Scaligero in propofito de ll’Anfi 
truone di Plauto 

S'hoggi viueffero i Crati, gl'Ari 
ftofani,i Terentij cangerebbero for- | 
fe penfiero 

Delli dui fini,che infegnò Oratio 
non è rimaſto alla poeſia, che il di 
letto; in queſta età non han biſo»! 

gno gl’huomini di:imparare il vive 
re deblmondo con gl’altrui compo 
nimenti 

Ma il puntoſtà , che ne anche 
. que | 
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queſto ritroueraî né preſenti fogli, 
perche la fauola ruuinoſa per l'in 
richità è ſtata riſtaurata dalla mia 
penna fui modello Dramatico nel 
languftia di breuifimo tépo in or 
dincà riceuere la perfettione dalla 
bellezza delle m acchine, & apparati 
Teatrali 

E' elia quì va cofpò efanimato 
difpofto alla vinificatione per mez 
zo di quello fpirito, ché nafce nella 
foauità;e ne gl'artificij della Mufica 
compoſta dal Signor Franceſco Sa 
crati da ‘Patmfie dall'armoniofa vo 
cè de piùtelebri cantanti d’Europa* 
Và nél Teatro houiffimo colà per 
auuétara qual la richiedi là rivedraie 

L'Inuentore d “Ile Macchine 
à curiofi x © 

Se nelle Scene, e Macchine; che 

io hò ordinato per O ò 
A 3 cus  



  

turioſo 3 nén rintraccierai quella 

perfettione,e vaghezza,che meriti,e 

che bifognarebbe come neceffitofa» 

mente poſte in virtuofa emulatione 

d'altri Celebri, e nobilifimi Teatrk 

in così glorioſa Patria, condona, 

Che ha preponderato in me ildefi 

derio di dilettarti alla cognitione 

del debole miotalento 
Gradifci cortefe ilpoco, che poſs 

fo offrirti con larelatione al molto 
he bramo;le imperfettioni fono ine 

Sfinite,lo confeffo, ne mi lafcio adu» 

lare dalla premura con che altri ha 
meffe procurato forfe di feruirfi di co 

fe dame prima inuentare, ftabilite,e 

dirò ancora conferire ; quali elle fi 

fieno ſono certo parto ſemplice del 
mio ingegno» 

Il fito del Teatro Nouiffimo non 
uò farti concorrer formalmente le 

cofe, l'anguftia di eflotoglierebbe il 
po



poter perfettamente-operare ancoà 
fingolar architetto 

Sia quefto ancora appreffo di te 
motiuo di fcufa, ecompatimento 

Coprirà in gran modo le mie des 
bolezze il pennello del Signor Da. 
menico Bruni Brefciano, che con la 
fua ordinaria felicità s'è adoperato 
nelle Scene; Io menue viui con: 
sento. 

   



8 
ARGOMENTO 

=<e\EBELLATO, & veti 

NI fo Glanco della ſtirpe d'Eolo 
Rè d'Effira da Preto Rè 

d'Arco nel ſacco della Città 

E Metropoli fa per forte da 

Minocle foldato Argiuo rapito l'yaico he 

rede ansor bambino diquel Regno i quegli 

e per pietà del fanciullo, e perche non ha 

uea prole, nafcofaménte in Argo lo con 

duffe, e nelle fue Cafe, come proprio Figlio 

Bellerofonte chiamandolo, lo nudrì: Diuen 

ne quefti valorofo,e gentile, onde nella Re- 

gia Corte ſopra d'ogni altro fu fanorito 

Anthia giouane moglie di Preto di lui 

ſtranamente inuaghita_ gl'offrì più volte 

gl'affetti del cuore,mà egli con generoſa fe 

de lì ricusò ; fin tanto che cangiato ella 
È Amor in odiò;al vecchio marito di teme- | 

rario tentatiuo amoroſa per reo l'accusò, € 

per tale lo giurorno quattro mentite lagri 

muccie ſul ciglio, e pochi finti ſoſpiri fut 

labro 
Credè egli agenolmente, e per non laſciar 

impunita l'atrocità del aelitto,ne palefare } | 
l'om 
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7 
l'ombra de proprij dishonori,ad Ariobaté. 
Rè di Licia fuo Socero, fotto fpeciofo pree 
tefto l'incaminò,ma con ſecreto foglio fece 
noto è quel'Rè, comè per gran ragione dî 
Stato bramana morto Bellerofonte 

Ariobate intefo il voler del:Genero; al+ 
l'imprefa delle Amazzoni primise pofcia 
d quella de’ Solimi inutollo, d'onde non ſend 
za ſtupore per gl'enidenti perigli vincito 
re fe ne ritornò,onde ammirato il di lui va 
lore nella propria Reggia trà i più ſtimati 
lo ritenne 

Morto Preto, Anthia rimafta Regina dî 
quei Regni per riuedere il Padre à Pasera 

condotafi s ritroua quin l'inimico vino , e 
| gradito, e contro di lui ramiuati ella gl'o 

dij, procura ch'ei fia mandato al combat 
timento della Chimera, d'onde parimente 

Vittoriofo tornando , prende ella conſiglio 

di riamarlo 
Non gradiſce Bellerofonte î rediuiuì 

amori di lei, perche il ſuo cuore sera con 
ſecrato in voto alla bellezza di Archimene 
fua forella 

Con impenfato accidente ordito dalla 

gelofia d'om'altra amante, come fedattore 
o 9 della  



  

0 
della figlia dAriobate, e vantatore di Res 

a ftirpes vien condotto prigione 
Quiui ſcopertoſi per vero Rè d' Effird» 

Anthia già pentita, è riſoluta di viuere în 

iftato di priuata fortuna, il Regno gli rene 

dese del fuo ad Archimene fatto vn donos 

con lieti bimenei tràdi loro, fi dà fine ale 

la funola 
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SIGNOR VINCENZO 
Nea: vl 

RERIL BELLEROFONTE 
{uo drama Muficale» 

O D E 

TRO Nolf domar l'Erve Corinto 
Gemina moftro in st le licie arenes 
Quì l'horrenda Chimera. aunier 

che fuenes 
Qui dal'Cafto cor fuo Cupido.è vinto 

B4finga femminil fiamma non defta 
Di lafciuo defionel fen pudico, 
Onde il cor ch'amò pria refo nimico». 
E macchina vendertese offefe appreſta ; 

Pia che! giouan l'offefe, e fra perigli 
Ha. ſentiero ala gloria anima grande, 

Be la fama i ſudor, chel grido ſpande 
46 So  



  

T2 
Son de i ‘ſudor dilei pregiati figli » 

D'inuocente virtu difefa è letra, 
Per leinon sarmiirato,e non Sofcita 
Vota è ſuoi danni în van, che nulla cura 
Di ftrali Aletto acherontea faretra ; 

Quindi a Bellerofonte, che gl ſpietato 
Flagel di Magiftea battaglia mone 
Aſſicura le'-palme in guife none, 
Fquor de numi,vn corridor alato 

Gidriedebrionfante; ei lieiplertti + * 
Cantandî Lanri fudi, feltcé Spoſo 
Già l'amor ſuo poſſede, e già faſtoſo 

Stringe con regia min gl auiti Scettris 

Ma ben Vincenzo hoggi vantar ti puot 
D'aggiunger alti honori algrà guerrieros 
Che per volar di margior glorie altera 
Trova miglior Pegaſo i Carmi tuot 

Fender de l'ariai campi alhor lo ſcorſe 

Hppenail'ciel de l'odorata aurora, 
Main virtà ditua Miſa alma, e Canor@ 

Famoſa volerà da l'Auftro à l'orfe 

Mete eccelſe però tocchi, ed arrini 

Gran cieno d'hippocrene, onde ſe canti 

Del fortiffimo heroe l'impreſe, e twanti 
Emuli l'opre fue mentre le ferini + 

Sò i vannidi Virtivcon bel deſio 
Voli 

P
A
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I 
Poliardito 4 predar gloria ana. 
E moſtro più crudele, e più vorace 
Sottolacetratua cade l'oblio ; 

Onde d tanto parazgio,e di valore 
AA ecceff si rari. è Adria incerto 
Ne Jcerne ben la maggiorazi, el mertò, 
Frati pregi del guerrierose d I Cantorez 

Pur ſe quei per tevineyed è fa fama 
Latua penna immortal fon tue le glorie, 
Trionfa il tempo reo nomi,e memorie, 

Ma da te vinto ei vincitor fi chiama 

Hor mentre altriti ‘tia dotta mano eterna» 
Por tela fua fatale Arropo allente 
Tardi l'anrara tua Cullalucente 
Trono ti fia ne la magion fupernas | 
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PER LE DVE 
SVBLIMI CANTATRICI 

DEL TEATRO NOP ISSIMO 
mel Bellerofonte del Siguon 

Vincenzo Nolfi 

DellAutore. 

O Vefti in forma mortal fpirti canoris. 
| Che ſul Tebro ueftir corporeo ammatos. 

Ne flutti d'Adria.Illuftre eccoli intanto: 
Per mieter glorie è Seminar fiupori; 

Mefce inloro sì ben voci,e ſplendori 
Con alterne vicende e l'occhiose l canto; 
Ch'indifcorde armonia:conegual vanto 
Fan concordi è lor-voti anime, e-cori 

Venghia gl Pliff a prona in quefte areney 
E poi-vantin fe ponno in ſordo legno 
Hauer: paſſato il mar de le Sirene 5. 

Anzi quì fermi il corſo ardito ingegno; 
Che di non' gir più la foura le ſcene 
Quefte due gra colonne ba pofio il fegna 

sos
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&y6 ds dl Ba ds Gi 
SONETTO IN LODE 

Del Signor Franceſco Sacrati 

Compoſitore della Mufica 

Dell'1lluſtri ffimo Signar Conte Paolo 
Feretti d'Ancona» 

Tede Fama immortale al Natio fuota 
La mortal pèna di quel grà Marones 

Che qual nouello Alcide,ò qual Giafong 
Alla Patria, è fe fteffo ereffe il volo 

Te col tuo nido, de maggiori al Ruolo 
La tua Gloria, è Sacrati, in alto eſpone» 
Ond'è ch'ogniun ti crede al paragone» 
Quaſi germe di lui, degno del Polo 

Bia ti fimo io di quello anzi maggiore, 
Poiche, s ei refe alla ſua bella Manto 
Pregio ſublime, dié infinito honore, 

Sx!; ſolo lo fe, col dolce canto, (re 
A Parmasbortunel'Adria à tutte l'o 
Coni Canti, e col fuon dai nobil vanto 

PER  



  

cita ia da | Spe 
PERSONAGGI DEL 

Bellerofonte 

Nnocenza 

Aſtrea Prologo 
Nettuno 
Ariobate Rè di Licia. 
Pari@ide fuo Capitano + 
Anthiavfigliola d’Ariobate Regina 

d'Argo, e d'Efica. 
Delfiride ua nodrice. 

Meliftea Dama di Corte figliola di 
Pariſtide. 

Minoc! e Vecchio Padre creduto di 
Bell erofonte. 

Bellerofo: nte figliolo di Glauco già 
Rs d’ Efira,e creduto di Minocle. 

Ar
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Archimenefigliola d'Ariobate. 
Eurite fua damigella PIRRO 
Diana 
Minerùa , è 
Venere 
Amore 
Antèrote 
Eolo 

dr 

Anifitea fua moglie. 

Choro de Sacerdoti di Gioue « 

  

PRO-  



  

18 
REIPCEDIWF CEI) LEMWICEDWEDI? 
CEVA (EVI) TANOPMATAD 

PROLOGO 
Innocenza: Aftrea : Nettuno! 

     

   
Roppo fendone cime la nnoci ca I A frode » el vitio, 

«ti NL: 

NI LO 
De la lor Tirannia uas 
fail confine, 

Onde ſol reſta entro è fpelonche alpinè 
A l'innocenza appena borrido hoſpitig3 

Ne ſol miſera me Città ſuperba, 
Ma da fe mi difcaccia anco vil tettoy 
E fin lamacftà dvn Regio petto, 
Var regio pur del mio candor non ferbag 

Patara più d'ogn'altra, aunida brama 
Hoggile glorie mie far Infelici s 
Pataraquì crudel Reggia de Lici, 
Mentre d Bellerofonte eccidij trama . 

Wa perche non m'opprimas Aftrea corcefg 
Di quei Rellanti, e fempiterni girò 
Laſcia deh laſcia i lucidi Zaffiri 3 
E quà giù ſcendiratta a mie difeſe + 

Aſtra A tui prieghi lamentabili 

   

Mick



PROLOGO: 15 
Miei foccorfi non ſt nieghinò, 
Ma perte pronte s'impieghino 
L'ire mie più formidabili 
Proueran quei moftri ho rribilé 
Del mio brando i fieri fibili 

? trionfi ch'hoggi ſpera 
Frode rea non otterrà» 
Laurea mia fatal fatera 
Tanto mal foffrir non sd, 
Lufinghiera,e finta fè 
Cade al fin fotto il mio piè 

Innocenza meſchina 
De le ſciagure tue, de tuoi gran dammi 
Ben con ragion t'affanni 
Fatta dal cor bumana 
Effulese peregrina 

Inno: Aſtreache prò sil mio lagnar è va 
Aftr. Soffri,ch'al fintal bora (no? 

Quel cieco fensche ti diprezzase fcaccia 
Conofciuta t'adora ; 
Non gir già nò da Patera ramingha, 
Contro Bellerofonte empia congiura 
Di sfrenato furore 
Le fue runine indarno boggi procura» 
Gione fulminatore, 
Che tutto vede dal celefîe Regno 

on  



   

    

o PROLOGO 
Non vuol, che la ſua prole 
Oppreſſa cada al fulgorar d'vn ſdegno 

Inno. Duzque fotto la fè di sì gran Nume 
Mi fermerò ficura 

Altr. Sì che a tuo prò ſarà mio giuſto Zelo 
Indi già, che sbandita 
Ditenonmen ſtanza non ho più in terra 
Riuoleronne al Cielo 

Net. O leggiadra Donzella 
Gemma de-l'uniuerfo î cui fplendori 
Inuolano gl'honori ad ogni fieila 
Come lieto bor ti mira 
Coft dobò futuro 
Lungho, e torbido oblio mel bel ferena 
Di ſecolo felice n 
Con innidia de letras 
DyefJule bor ricouri 
T'accoglierò lietifimo nel feno 
Tempo verrà, ch'ad onta di Natura 
St l'inftabil mio dorfo ) 

Alzerà ftabil Reggia altere mura 3 
In quefta trouerai gl'eftinti pregi 
Qui latua ſtanza, è quì pèr ce vedranfe 
Tral ſalſo humor de flutti 
Non le Veneri nò nafcer i REZ! 
Onde connobil grido 

Ars 

 



PROLOGO I 

“Andrà sù Pali dela fama à volo, 

D Adria temuto, e riuerito il lido 

Mira colà,che ſorge 
Opra del mia poter la bella îmmago 
Glorioſa, € ſuperba 
Qual ne l'idea del fato hor fi riſerba 

Aſtr. Queſto è dunque il bel nido 
Ov'io rintraccierò l'età de l'oro è 
O caro albergo, e fido 
Trà velami del'ombre. ecco t'adoro 

Deh perche da gl'abiffî 
De fecoli volantibor non fon giunti 

A tante glorie mie gl'anni prefiſſi» 

Ch'isor bor vorrei cangiare 
Col palaggio del Ciel Reggia del mare è 

Net. Le più ricche maremme 
Del mio gran Regno ondoſo, 

Quant'han di pretioſo 
Fuò che ferbin per te corallise gemme 

Aftr. Qual Aftro più benigno in Ciel fiam 
Oprarò, che riſparmi (meggia 
Tutti gl'influffi ſuoi per queſta Reggia » 

Inno. Ed io farò,che la virtù deſtini 

I ſuoi degni fudori 
Ad inaffiar per le tue glorie eterne 
Palme vittrici, e trionfali allori j 

Net:  



       

Net sc a ſopra qualique il mondo ams 
Ar. &Saggia ricca e gentile, (mira 
Inn.+ Son.dele.tue grandezze vi'ombra 

Sparta Atene s e ſtagira (vile 
Quindi vedranno i fecoli futuri 
Correr d i lidi tuoi gonfio dilume ! 
Per tributarti il Ciel conuerſo în fiume.s 

Il fine del Prologo 

  
 



  

       
ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA 

a 

Ariobate Rè di Licia: Pariſtide 
fuo Capitano 

    

È Spettar ne la Reggia Atto 
thia mia figlia , 

Di bramato diletto 
Nonm ha permeffo impetuofo affette $ 
Se contro triti, e gl vſi 
Del Licio faſto a quefto lido io vegne è 
L'effer Padre mi fcufi 

Parif. Ciò,che dal fafto dì fuperbo Regnos 
Negafi è Regio piede 
A paterna pietà ben fi concede ; 
Ma qual degna cagione è quefte arene 
Latua figlia conduce ? 

Ario. «A confolar fen viene 
De mici canuti dì l’vltima luce 

Par ils 

  

r
i
p
  



24 AE ISO 
Panil.. Quello ſtato, che -gime 

Sî rogo ancor fumante il fuo Signore; 
Vedova herede abbandonar nonteme? 

Ario. NÒ cuftodiamaggiore 
Cold non firichicde, 
Que del Prence a prò veglia la fede; 
«Adora Argo, Effira 
Hoggi. la figliamiala fua Reina, 
Ne più Preto ſoſpira : 

Parif. Germe d'Ariobate, al cui retaggio 
S'il Ciel dona corone, € porge palme 
Ben conragione è dolcese fido homaggio 
Rapifcei fenfi, ed incatena l'alme ; 
Ma Sire, one fi troua 
Bellerofonte ardito ? 
Ilmnon vederlo al Regio fianco vuito 
E' meraniglia inufitata, e nona 

Ariob. A Pariftide mio nulla fi.celi 5 
Preto d'Anthia conforte, 
Perche l'eccidio ſuo per me ſconiſſe 
Mandollo a la mia Corte, 
NO ne sò la cagio.che me l'afcofe.(ftimo; 

Par. N6 puote effersche grade. Av.Io talla 
Qu medi à te, ch'eri albor Duce fupremo 

c gl'eſſerciti miei toſto l'inuio, 
E con figlio ſecreto 

Ch'o- 

    
    

   

                

   

  

  

  

     



  

   

    
     

   

   

    

  

       
  

  

  

PRENDO 25 
Ch'oue Marte più ferne, oil periglio 
Maggior fi fcorgeil pongasioti comada. 

Parif. Er vbbidy Signore 
Ma vinſe ogni periglio il ſuo palore 

Ario. Debellò, ben m'é notò i 
Teco i folimi fieri, 
E le guerrieri Amazoti fuperbes 
Così tornato în Licia, în queſta terra, 

I 

Tra la pace moftroffi Gai 

   

NO me faggione fedetsche prode in guer 
A l'hor dela Sua morte È 
Trame fte[fo troncailaria cOnginraz 
Folle ben è colui, 
Che per piacer altrui di fe non tura 
Hoggi perche perenni 
Sianoi fernigi fuoinela mia Reggia 
L'hò deftinato al. nodo 
D'vn Imeno, che fua virtivi pareggia 

Parif. Generofo penfier. l’ammiro; edodo. 
Ario. Hor perchenon sò quali 

Habbia verfo di lui mia figlia i ſenſi 
Altre cure gl'impofi; 
Fora ben:graue errore; 
A chi vien per confortoye per diletta 
Contaminara prima vifta il core 

Pari(.Digrà Re faggio accorgimeto degno; 
Ma



      
    
   

  

   

   

  

   

    

   

  

   

    

     

26 b DI. 
Ma vé Signorsche la Regina il molo 

Già premese vien uer noi fcefa dal legno 

SCENA SECONDA 

Ariobate: Anthia: Pariftide   
Ar F Iglia,ò figlia dilettàse qual benigno 

Aſtro del Cielo d'me ti vicoduce ? 

Di queft'occhi boggimai languidi,e fofchi 

Luce ſerena, e chiara; 
pe le vifcere mie parte più cara 

Anch. Riuerito mio Sure» 

«Amato Genitore 
Atembaà tratto oſſequioſo amore : 

L’Heredità di due poſſenti Regni» 

I richiffimi arredi, î Regij tetti, 

il. veder amici cenni 
V bbidientii popoli foggetti, 
L'arche cariche d'orscurue d argenti, 

Stimo lieui ornamenti; 

Il mio pregio più degnosil maggior dona 

E che tua figlia iv fono 

Ariob: Ela più vina e maggior gloria mia 

E ch'io tuo Padre fias, 

  
Ma



PE Mm 0: 7 

Ma dimmi è qual prouaſte, 
Placido; è tempeſtoſo 
De le campagne fluttuanti, evafte : 

+ val fentier perigliofo è 
Anth. Sotto mio piro alato 

S'incuruar giouinettese chete l'ondé;: 
Con dolciſſimo fiato 
Scherzar trà lemievele anre. fecondes 
I più canuti flutti, 
Nel più cupodel: fen Theti rit ENNE 
Ad A quilone, a Noto 
Eolo tarpò le: peîme zi. 
Quindi tranquille il mar lucido il polo 
L'aer. Yereno, e fido 
Entro è brewe foggiorno,e quafià vola © 
Hò felice approdato a queſto lido 

Ario. Lodatoil:Cielsche mira 
Le diuote richiefte' 
Sempre con grato ciglio, 
Opportuna giungeftes: 
D'huopo ha gl'affari miei del'tno. coſi elio 

Anth. I mpotente foftegno 
A Regij affari è femminii ingegno » 

Ar.D'Archimene tua.fuora ilquarto life 0 
Già gl bimsenei richiede 

A F 10, che'pronnbo fia 
da Sol 

  

  

 



   

  

28 Ai Ti IL @& 
Sol îl configlio tuo; ſolJa tua fede : 

Anth.Quato dar puote un corfidose denoto 
Hoggi confacro al tuo voler in voto 

‘Ario. Horsà fi vadiin Cortese tuprécorri 
Pariftide fedele il nofiro arriuoy 
Fà noto ad Archimene 
De la fuora il venire 

Parif. Tanto farò mio Sire 

SCENA TERZA: 

Minerua: Diana 4 

Fre belle aure leggiere » 
A due. ue} A Che fcherzate veg; 

Lufinghiere ai i dr 
Per rapir quei dolci bumori, 
Ch'inrugiade pretiofe»: 
Donò loro alba dirofes 
Solleuate il voſtro polo 
F erſoil Palo ; 
Serenar gl'aeri prati \ 
Hoggidenno i voftri fiati 

010 dorati, Delicatî . 
Min er sf aggio core alma» «guerriera, 

Ch'arfe incenfi al Nume mio» 
Hog: 
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PO RIM Ci 25 
Broggi, ch'io 
Scendo giù dall'alta sfera; 
Tributarie è miei fanori 
Portin palme, e fparghin' fiori è: 

Diana.\Folte felue opschi bofehiy * 
Ch'al mio lume dileguati 
Gl'horror fofchi 
Fate fcornoà più beî prati 
Con foaue mormorio 
Fefteggiateil'venir mio + 

A due. Aure belle 
Miner. Sè Gioie il cene mio. 

Ogn'innocente oppre, 
Prende di. foteuar cura,e perfiero 
Ben con ragion m'inuia 
pel gran Bellerofonte >” 
Hoggi teco. Diana a. la difefaz 

Il Generoſo, # forte 
Nacque del ſuo-retaggio ; 
Giuſto non €; che. cada. 
«Acieco oltraggio di calunnia ardita 
Chi per ſangue, è e virtude 
Degno è d'eterna vita» è 

Diana. Minerua. protettrice 
Sarai tà del valore», 
Ed io preſeruatrice 

33 Del  



   

  

80 AssT; Ti Oi 
Del ſuo pudico core ; 
Quindi armeraſſi in vano 
Contro l'Illuſtre Heroe perfida mano 
Nontemer dee di fera inwudia il morſa J 
Chi:porta di virtude armatoil feno | 
Ch'il Ciel chiaro, e fereno 
Tutto benigno impiega il ſuo ſoccorſo » 
NO ha d'huopod'allor chioma innocentes | 
Nò nò, che ſol sì; sì | 
Empia telta ferì folgor ſtridente 

  

SCENA QUARTA 

i Meliftca: Minocle 

Mel Dite amanti, vdite (tende; 
Nouifcherzid'amor, firane vi 

Ei per Beller ofonte'il'cor m' “Ricendez> : 
Quefti fugge, es adira; 

Minocle il genitor perime fofpiras® 
Chi. per fomma ventura 
Haurei d'hauer per Padre 
D'hauerlo per amante hò per ſciagura: 
S'altro predar non puote. 
Lamia beltaz (ſe pur io bella ſono) 
Che vn cor curuo; è cadente; 

Come     



  

PRIMO 31 
Come fregio impotente 
Natura t0 tel ridono; 

Fiori dele mie gote 
Se verdeggiar ful margine neudfo 
D'vna vicina morte 
Solo v'è dato in ſorte; 
Senza afpettar l'ineuitabil morfo 
Del fiero tempo edace 
Sfioriteni boggimai quanto vi piace » 
Chiome fcotete l'oro; 
Perdei preginafcofto 
Sotto chiaue fénil, rieco T'eforo 

Ma che folle dich'ioè portate, ò venti 
Con voi penſier sì diſperaro € fotto 5 

S'affinino .ful erin gl'ori lucenti, 
Purpureggino è gara i fior Sul volto 
Crefca purla bellezza; 
Forfe vn giorno e chi sà ? 

L’Aamor mio gradira, chi lo difprezza 
Min. Penſier ſoſpeſo ha quì codotto il piede 

Sènza cazione, e Meliſtea ritrouo 
Come prefago è de gli amanti il core è 

Meliſ. Gioninetto amatore» 
Leggiadro ecco fen'viene 5 
Se non foſſe ſcorteſe “atto villano 
Euggirei lemie noie, ele fue pene 

B 4 Nin  



    

2 COMI hO 
Min. Ecome?e perche fola 

Quì bella Meli fica già che feſteggia 

    
Per l’arriuo d' Anthia tutta la Reggia ? 

Dama di te più vaga; e più gentile, 
Non vanta hoggi la Corte 

Meliſ. Ha ftrepitoſe gioie il vor è vile 
Min. 0 felice mia forte, 

Ch'agio sì caro a fanellar mi porge; 
Clio ami anima mia troppo t'è noto, 
Colpa non delimio cor, ditua rasi 
Mio pudico deſi ire 
Non brama nò, ne chiede 
Di furtino amatore 
Non lecito gioires 

Col nodo d Imeneo vuol la tua fede; 
Nobiltà mi laſciar gl ani, e richezzas 
Honori il noftro Rè, tiè quella fe 
Che ſola puoi far lieti» 
Senza te sfortunati, è giorni miei. 

Meliſ Minocle bomai canuto, 
Satio del primo nodo al parer. mio, 
Penfar dourefti è gl'Imenei del figlio : 

Min. To chieggio l'amor tuomonil confîglio; 
Se Venere non fdegna 
Di vecchio, Zoppo in fen dolce diletto; 

|] 

  
E? l'albain grembo al ſuo Titon.ripoſa 

Per=



  

P_R IM ‘:Q 22 
Perche vuoi tà ritrofa 
«Abborir il mio letto 2 

Melif. Sai pur, che non contente 
De maritali amori, 

Quelle cercano alfin furtiui ardori» 
Min. Quefto poi non conuiene 
Melif. Anzi d'impari nozze 

Son meritate pene 
Min. Più foma di penfiersche corfo da annis 

Imbiancato m'ha il crine ; 
Onde fuor, che È aſpetto 
Ho giouanile ogn'altra cofa al fineifiori 

Meliſ. Nontra le neui, Amor ſcherza tra 
Min. Hanno al pari de i i fior le neui ardori : 

F ollia di van deſire 
E ilricercar vn giouinetto amante, 
Che ha cor Sempre incoftante» 
Che ha piè ſempre fugace 

Melif. Pur inconftantese fuggitino ci piace» 
Min. Sentibellamia cara; 

Tutto d’orotrapunto 
SÙ celureo color drappo lucente 
Mercai perte da Babilonie arene 

Di gemme più brillantie più De 
T’hò contefto vn monile» 
Di margherite elette 

BS; (LR  
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T'hò fatto fabricax vezzo gentile; 

Queſta Corte non fiazche gia mai vedi 

De tuoi, femia farar 

Più pretiofi,e peregrini arredi | 

Meli@ Eſca da cor venal da mente auaras 

Son Minoclè i tuoi domi » 

Più, che ricchezza ponertà m'è cara 

Troppo male il cor configlia 

Gioninetta; 

Semplicetta, 

Ch'ad amar vecchio sS appiglia $ 

Solchi fon le rughe annofe 
Per cipreſſi, e non per roſe; 
Sol parole 
Vezzi, e folese poi buon prò;s 

Vecchio amante altro non può 

Fior d' April, sù verde ſtelo 

F igoroſo» 

Odoroſo 

sì conſeruaze non trà 'l gelo è 

Chesfiorito langue în brene » 

S'hà per culla vn crindineue ; 

Sol parole 

Fezzi e fole, e poi buon prò 

Vecchio amante altro non può 

Non fia ver, ch'io l'aminò 

SA
 

— 
—
 

Min



P Ri Mo. Es 
| Min 7 olgimi pur le fpalle, 

E le piante fugaci 
Che così più m'accendi, e più mi piaci 

Maledetti queſti anti 
Cagion d'ogni ripulfaz e d ogni male 
Deb perche non tardzi? pur bebbriale 
IL compari” al mondo 3 

— Mà render no mi voglio, 
‘‘Rinoyerò gl aſſalti 3 
"VE di vincerla un giorno anco hofperdi ARA 

Ch'a prieghi de gl'amanti , 
Cade all indien 3 fentminil Era ì 

SCENA \QVINTA 

Aùthia: Atiobate 

Aùth. 1 Pir veggono, cime quefti occhi 
Sire ne la tua Cortes (miet 

Viuo, e carco d'honores 
Chi nel grembo dimortè 

| Incenerito ritrouar credei ? 
| Ario. Dichi parli coftei ? 
À . Anth. L'empio Bellerofonte,il tr ali tore 

Faftofo , enon curante 

D Gi ‘oltraggiata figli TI 5 

B 6 ix 

  

 



  

55 AH MODO 
In faccia al genitor va trionfante ? 

Ob ſprezzato, ob tradito 
Infelice ‘marito, 

Oh Dio, già ch'io non poſſo 

Suenar quel empio ſeno 

Dame troncar quell'eſſecranda teſta; 
Altro al mio duolnonrefta 

Per far maggior de l'inimico il vanto, 

Che uerfar l’alma.d frilla è frilla il piato 

Ario. Frenail piantosel dolorscheregal fo 

E di calcar indegno (glios 

Lubrico piè di femminil cordoglio 

Anth. Inafpettato duol fa, che trabocchi 

Cor anche Regio, e grande, 

Dele lagrime în fen fpeffo per gl'occhi 

Ario. Gran tempo è ch'io bramai 

Di ſaper la cagion d'odio sì fiero . (tera 

Anth. Che prò? Zina pursvina il ferua al 

Frà le gioieze gli honori, 

Frà diſpetto, ela noia 

La difprezzata Figlia 

Difperata fen muota 

Notti mie fenza fonno 

Hancauan ſolo, oime queſti penfierà 

A l'orfane mie piume, 

fi freddi Uni, ai vedovi origlieri 

Ario



PREMO 37 

Artio. Troppo in preda à gl'affanni 
Doniituor fenft Anthiaschetatize credi, 
Ch'amote più,che'l feruo, 
E che fon pronto a riftorarti idanniz 
Ma dimmi in che peccò Bellerofonte ? 

Ant.Graue fis l'error fuo,A Talio lo flimo 
Ant.E non merta perdo. A.Forfe egli offefe 

La Real Maefta ? Anth. Così cred'io, 
Ar.E nò lo fait An.Lo sò.Ar.Perche ſoſpeſe 

Dunque à me non lo fuel è 
Anth. Hor che dirò ? Sì sì: Senti Signore è 

Dopò febre letal priua di ſpeme 
Dognt falutela corporea ſalma 
Di Preto mio, sù gl'orli de la vita 
Già palpitante agonizana l'alma ; 
Quand'ei con fioca voce à fe michiamaj 
Amatiffima mia cara conſorte 
(Midice) à la tua man lo ſcettro io dono 
De mici Regni , al tuo crin dò le Corones 
Che poſs io più ; ma vedi 
Fedi, che morto reſti 
s'è queft boranon è Bellerofonte, 
Queſto ſol tenta, e chiedi, 
Odijz non ſono i mici non fon gia fdegniy 
E'; ma non lice il dirlo 
Alta cagion di conſeruarti i Regni 

For  



  

Quindi poco lontano 

    
38 ASTE @ 
Hor vorrai dunque, ò Padre, 
Che nel più bel feren de miei verd'anni 
Tra l'ombre de ſoſpetti 
Zina ſempre in affanni? 

Ario. Nò,nol confenta il Cieltofio vedrai 
Quanto la tua faluezza, 
Più che quella di lm procurise brami; 
O la; Bellerofonte hor bor fi chiami 

t
e
k
 

Sonra ycoglio romito (no; 
Alberga un fiero moftro vn moſtro ftra 

Ha di Leone ardito 
La ſuperba ceruice, il petto, e Pvnebia; 
Feſte hipida capra id ventre el dor :/03 
Stehae ti gran ferbente 
Lingi coda fgramofa 
Con cri sferzando il mol l'aer dfforda, 
E dala face inzorda 
Fomitando fen và fiamma fetente z j 
Queſti de human fante 
Famelico, è digiuno , 
Scaltro trà ifterpi, e tacito S'affide, 
Donde con ſtrage horrenda 
I peſcatori, e inaniganti Uccide « 
Ogni fera lo fugge, 
zo pauentan gl'armenti 3 

Do- 
>   
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D'ogni prode guerriero 
Sia pur grande il valore s 
Che perde al fuo furore; 
A contraftar con queft'horribil fera 
Manderd l'inimico ; 
Quini vecifo , e sbranato 
La tua falute baùrai da la Chimera 

3 Anth. Gratietirendeil cor già ferenato 

S.C E NA: \SEST.A 

Bellerofonte: Ariobate: Anthia 
Minocle 

Belle. MHemi commandi, ò Sire? 
T'uttele voglie hà pronte, 

D'Ariobate a i cenni 

Il ſuo Bellerofonte 
Ario. Edilni a glhbonori 

! Ariobate hà pronti i fuoi fanori è 
Grantempo alto penſiero 
Manzexe turba la mente, 
Cl/un moſtro aunido se fiero a 

Ch'vna belua vorace è 

Del bel Reguodi Licia » 

Tutta firuggbi la pace;  



  

   
#0 ATTO 
La Chimera dich'io, ch'al nome folo 
L’aer impallidifce se trema il ſuolo : 

Queſta vorrei, ch'il tuo valor vinceſſe» 
Bramo,che la tua deftra 
A gleccidij di lei pronta fi fienda + 
Perche ‘vittoriofo (da; 
Nel Tepio poſcia il fiero Tefchio appen 

Belle. Ogn'Imprefa, che vegna 
Signor dal tuo voler m'è lieue incarco 3 
Andrò ben tofto al varco, 
Pugnerò conla fera, 
Non fia già mai,chetemi 
Bellerofonte nò. Moftro, è Chimera » 

Ario. Ed io menuado a prepararti î prente 
Min. O troppo incauto figlio; 

Troppo pronto dà tuoi danni 
Bell. Ed eccoci è gl'affanni 
Min. Contro moftro sì horrendo ? 

Ben deuo farti intanto, 
L'effeguie, obime col pianto 

Bell. Lacrime intempeftiue 
Non fon già mortose fe moriffi al fine 
Qual gloria è poi maggiore 
Ch'in feruigio morir del fuo Signore» 

Min. Abcb'egliè il tuo Tiranno, 

Queſta con l'altre periglio/e impreſe 
Hora 
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Hora accorto mi rende , 
Ch'egli nonle tue glorie ama le offeſe. 

Bell. Da vnRé sè giufto, e pio, 
Tradimenti mercar non può già mai 
Il fedel fernir mio 

Min.Importate cagionsch'ho dètro il petto 
Fin hor tenuta occulta , 
Eccita con ragione il mio ſoſpetto + 

Bell A me Padre fi Sueli; 
Min. Dir lo vuò sì, ch'i Cieli 

: Mi dettan le parole ; 
Non ſei gia tumia prole; 
Figlio di Glauco ſei, gran Ré d' Effiva, 
A cui fi dal Ré Pretoil Regno tolto » 

Bell. Che meraviglie aſcolto ? 
Min. Perì nella difeſa 

Glauco il tuo Genitores 
Fofti è l'hor da me tolto 

Bambin, dal feno à tua nutrice amantes 
Che cadde vccifasancor in fafce anuolio» 

Bel!. Figlio del Re d'Efiraè 
Succeffor di quel Regno? 
Accidente impenfato ; 
Ben con raggione afpira 
A l'amor d'Archimene 
Mio core mamorato z  



                                                

42 AT TT NO 
Ma fe fin bor gl’ardori, 

_Mha fepoiti nel fen ferma creden x 
Di fortuna ineguale 
Fuégan puri timori, 
chanch'io Regio ho'l natale 

Mim. Ciò forſe noto al Ré, ſcaltro procura 
Il tuo morir con ſpecioſe impreſe ; 
Vuolla figlia così render fecura ; 
Hoggi, ch'aftro cortefe 
«Apre il fentier per ricondurti al Regno, 

| ‘Hor, che lungi è coſtei, cola ti porta ; 
| Haurai dame tal fegno, 

Haurai sì fida ſcorta, 
Ch'in breue ; cofi ſpero; ; 
Sorgeranno a tuo prò gl honor ſepolià 
E trouerai nel ruuinoſo Impero 
Le perdute corone, € i ſcettri colti. 

Bell. Imprefatroppo ardita, 
Loco mal cauto, altroue 

| Disì gran coſe à fauellar c'inuita + 

a
s
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SCENA SETTIMA 

| Archimene fola. 

| Arch. Y Nfelice Archimene, 
Per tranniad' Amore 

Nata al pianto, a le pene 
Riferbata al dolore 

«AmoBellerofonte:s 
Madi ſtato ineguale 
Conuien che le mie fiamme in feno ia teli; 
Ob terra, oh mare, oh Cieli 
Benda, e ſcettro, che Vale 2 
Che valricco Teforo; 
Se per ferbar di loro 
L'alto pregio, e la fama 
Fuggir conuien, chi Sama ? 
Sò gia, ch'il Padre mio 

«Ditdntica larichiefta 
M'ha deftinata, ob Dio 
A firanieri bimenei di regia tefta ; 
Di contradir non lice al genitore, 
Chio tradiſca me ſteſſa men conuienſi 
Fudprofeguir-quel che purvolte oppreſſa 
Da tal penficr.mi configliò già il core 

Fim 
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44 A T' TO 
Fin del nome d'amore, 
Non che de l'arti' fue fcaltra mi fingo 
Semplicetta, &* ignara ; 
Sol di muſiche notes 
Dè Parpa armonioſas 
Dei diletti dè flora 
Innaghita, e bramofas 
S'allungheran mie nozzes 
Scoprirà, s'è l'affetto 
Di Meliftea perduta,.e fofpirante 
Corrifponda cortefe 
Bellerofonte Amante s 

Amor queſte mie frodi 
Non t'arrechino offeſe 
Da te mio cor appreſe, 
€b'è di: gioîr indegnos 

) 3 Chi ſimularnon sà nel tuo bel Regno s- 
s
c
e
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SCENA OTTAVA 

Meliffea:: Archimene s: Eurite 

Melif. TO Ace vibra,.e firali anuenta 
Anzor empio, Amor crudeles 

E quel (en, ch'è più fedele; 
Quel   



P. SR IT M 0 
Quello, obime viè più tormenta» 
Dunque cauta, figgirò? 
Ahnò nò; 
Cor codardo 
Fugga il foco, etema il dardos 
To non già; 
Senza aculeoilmelnon và 

| Arch. Melifſtea non: ſi vede, enon ſi ſente 
Chinon fi ſenta, 0 veda 

| Sempreà cantare, à fauellat d'Amore s 
| Meliſ. De gl’affettidel core 
| E lamialinguaberede, 

Onde di quel ch'abbonda 
Solo a cantare, d fauellar s'auezza < 

Arch. Che coſa è queſto Amore, 
Ch'il tuo cortanto apprezza? 

Melif, Cara gioia del feno, 
Piacers, che nutre a pieno 

| Spirto, ch'al cor dà vita» 
E doliezza infinita ; 

Arch. Fugga pur dal mio ſend 
Cofî torbido affetto 

Melif. Se prowafti il diletto, 
Che ſi gode in amare» 
O come dolci, e.care 
Ti fembrarian le pene» 

Arche  



     

    

   

  

   

                          

     

46 AM T 0 
Arch. Nom-voglio, e non conniene 
Meliſ. Anzi ſol Regio core. 

Degna ſede è d Amore ; 
Vndì ten pentirai 

Arch. Nòwnò ciò non: fiamai 
Nudrir con frefchi bumori i 
Entro à gikrdin pompofo, 

A garade l' Aurora 
| L'berbe odorate, e i fiori; 

Con Plettro armonioſo 
Spiegar pocc:eanoraz 
Saran miei fiudi amatiz 
I Ciechi i forſenati 
Habbian per ſcorta,e duce 
Fn forſenato Dio, che non ha luce < 

Melif. Nonirritar quel Nume, 
Che vilipeſo ha'meraviglie oprato; 

Arch. Ne perqueſtoio: paucnto ; 
Sì ch egliè va forfenato > | 

| Nonti fdegnar Amor tu ſai,ch'io ars | 
Cantiano Eutite mia 

Di Meliſtea ſul viſo, 
D' Amor sì ſuiſcerata 
Per fuo maggior derifoz 
Quella canzone fata» 

Euri. Quella in ſcherno d'Amore? ai 
Can= 

S
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Cantiam come d te piace 

Arch. (Amor rifguardatil core, 
Che la lingua è mendace 

Atch:7Z Amor fa pur del fiero, 
Eut:i. S Chio nonti fimo vn che; 

Sai tà perche? 
Perche t'hò per vn ladro vn mafnadiera 
Più di te cieco il mondò 
Ti diè Regno,e d'Impero, 
Che ſei un miſerello, vn vazabondo ; 
Con le luſinghe tue, con le tue proue 
Me noninganni à fé ; 
A fpacciarti per Ré và ‘pur altroue 

Schiera di gente infana 
Tempij t'edificò 
Io non fianò, 
Ch'adori mai tua deità profana ; 
Rinerir non convienfi 
Vna fera inbumana, 
Che ftrugge î cori altrui, ch'offufca i fenfî 
L'arco tuo verfo me s'allentise fcocchi, 
Non piaghera il cor mio, (chi 
A fpacciarti per Dio và purtrai feioc 

Ri  
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SCENA NONA 

Bellerofonte Minocle Melitea 

Eurite 

Bell A Mor. già, che ſentito 
Ha del mio ſangue il pregio; 

Mi fa con penſier Regio 

Più de l'vſato ardito ; 

Dunque con lieti auſpici 

A l'impreſa m accingo 

A tecol più Sinchina 

Il mio cor riserente 

Belliſſima Reina 
Sl mio denoto affetto 

Merta qualche mercede 

Fn dono il cos ti chiede 

Arch. Mille tene prometto 

Meliſ. E mille, e cento mila io ne darei 

Min. Parla conme coftei è 

Bel. Bramo, chequefte gemme 

Spoglie già de l'amazzoni poſſenti 

Tonino il petto, e'l feno ; 

Perche fono ornamenti 

Di femminil bellezza 
ei tua
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A tua beltà le dono 
So chedegne non fono 
Di tuarcal grandezza3 
E felamia fortuna 
Non vuolsch'io pofla offrirtà 
Pono al tuo merto eguale, 
Almensi concedefle 
Di dar quanto richiede il'mio.natale$ 

Min. Zé come è liberale 
Arch. dl fuonatale:? 6 voce, 

Ch'il penfier:mi ſoſpende 
Arch. ‘0 quanto volentieri 

Da le tue man l’accetto, 
N'ornerò il collo, e’ pettoz 

Anima debellata 
Ben è ragion, che vada incatenata3 

O Bei diamanti, è ſplendidi rubini, 
Lauori peregrini 

Arch. Tòè prendi Melifſtea così bel dono, 
E fedele, ed avcorta, 
T'ra mici più cari arredi, 
A conferuar lo porta 

Meliſ. Pregiatifime gemme» 
Ch'i baleni apprendefte 
Da quegl'occhi viuaci, 
Dar vi vuò mille baci, 

€ Min, 
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Min. Bacià che vi perdete è 

Portate al labbro mio quefta vegtàra, 
Che con foane vfura 
Mille per vn n'haurete 

Melil. Penfier rio, cura mordace; 
Ch'il cor ftruggi» 
Fuggi, fuggi 
Dal mio fen che fpera pace; 

Rifo al fine 
Lungho pianto ha per confine 

Min. Bizzaria coft ardita 

De cori è calamita 
Bell. Non ti fia grane incarco s 

Sem'ami, ò Padre caro» 

Di gir veloce ad appreftar l'imbarco » 

Min. Gradito vffitio sì; matroppo amaro» 
Beil. Forft giunft‘'importuno 

A fiurbar ne’ tuoi canti 

D'amori pregi e i vanti ? 

Arch. Cantar vanti d'amore 

Alcun non vdì mai la voce mia 3 
To non sò chi fi fia 
Ne conofcer mi curo 

Vna fantafma errante ; 
Viuitù forſe amante ? 

B.ll. Sì cofî non vineffi 
Arch 
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PRI ‘MM z0 SI 
Arch. £ l'amata è. per te gl'affevti ſteſſi2 Bell, Temo di ud ch'ignoto 

Gl'è mio foco elmartire 
Arch. E:perchenol ſcoprire ? ‘ 
Ball. Ilmio picciolo merto 

Tarpa l'ali à l’ardire 
Arch.Dama fia d'alto gradoincorte,ò fuori 

Non fia chedeltuo foco 
Contentanon:s honori - 
Ma quella, chha. dal Ciel sì nobil forte, 
E' di fuori, ò dicorte 2 

Bel'. Dicorte, € quì preſente è 
Arch. Eurite è dunque quella? 
Bell. Eurite nò mio feno 

Più nobil fiamma incende 
Euti. Senti quanto ‘prefumesei te pretende, 
Arch. Ed eccoMolifica, 

Ohime, di.chidi noi parla,&intende ? 
Bell. Hor, che: di palefarmi 

Era il corriſoluto, 
La fortuna contraria d miei diffegni 
Faritornar coſtei; 
Onde connien, che d'altro 
A fauelar m ingegni 

Melif. Sotto fidata chiaue, 
Fra tuoi ricchi-ornamenti, 

Cia Di  



     

                                                    

    

Bell. NÒ, chetroppomi peſa 

  

2 A T_T” O 

Di furto il nobil don timor non haues 

Arch. Ben facéftes Hor che deno 

Per tè Bellerofonte® 
| 

Bell. Nulla, fuor, che dal Ciela 

Implorarmi ſaluezza ; | 

Vuol il Rè mio Signore» 

Che contro la fierezza 

De l'horrenda Chimer2 

To vada tofto è cimentar mia ſpada 

Spera, che per mercailà, 

È ch'ella vinta, al fine 

Riforga hoggi Paterk» 

Arch. Oime contro quel moftro? 

Tutta tremo, e m'aghiaccia 

Deh lafciaquefta imprefa» 

L'Vbbidir al mio Sire 

Melif, È vn andar d morire « 

Bell. Morirò glorioſo 

Arch. Già che gir ti conuienes 

Queſto ferico cinto» 

Cui d'or miamantrapunfe 

Ne la battaglia control moſtro fiero 

Torni il braccio guerriero ; 

Và, pugna, € trionfante 

Riedi a le licie arene hp 

Canas  



  

P_RRIM O 53 
@aualier d' Archimene, 
Giunga il titolo nouosa l'alma inuitta 
Spiriti di valore, 
Onde del regno a prò l’empia Chimera: 
Cada effangue, etraffitta .. 

Bell. Pregiatifimo dono, 
Qual mai deftar timore in queſto petto 
Puote-la belua ria, 
Se glorioſa palma, 
Haue ſicurain. te. la deſtra mia è 

Arch. Hor v& purz ch'il mio.core 
Lieto fin ti predice 

Bell.. Consì benigni auſpici 
Certo de la Vittoriaio vò. felice; 

Arch. Hor noi. perche non pera 
Inuochiamo diuote 
Il maggior Dio de le Celefti rotes. 

dd» 3. Gioue nume poffentesi 
Che: con benigna fronte: 
Rifguardi ogni innocente 
Salua col tuo fanor Bellerofontég, 
Cada: per le: ſue mani 
S'atterri, svccidi, fr sbrani 
L'empio moftre, il moftro fiero, 
& vincitor a noi: torni.il guerriero » 

N 
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54 A: T:(T70 

SCENA: FNDECIMA 

Eolo: Anfitea 

Eolo CI; Eloſiſſima perche temi 
Del mio cor conforteamabile? 

Abnonfia, che fatto.inftabile s 
| D'Amor chieda ad altri i. premi 
| Per raccor riffe diffemina 

Tetro affetto £ 
T'al ſoſpettozin fendi ita } 

Anf. Traditifime fianci accorre 
| ch'i fedeli hor non. ſi trouano., 

E ch'amor, e-fe non gionano 
| A Una miſera conſorte; : 

S'hoggi ogn'huometanto è \mutabile.‘ \d 
| Con portento 

Dio del #entò ſarà ſtabile ‘o Lf 
Eolo, Ma che toglie» 

«A la moglie: 
Setal bor và ‘per Vidia 
A-rapir nuoub' diletto. 
Il marito in altro letto > 

32 EA S'el- 
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P.IR dI M DOD 55 
S'ellamai non ftà dizinna? 

Anf. Grand'affanno 
Da l'inganno ; 
Moglie vecchia , è gioninetta 
Se fi vede al fintradita 
Penfier cangia,e viene ardita; 
Chila fa poi fel'afpetta 

Eolo.. Controme perchet'adiri? 
Te fol bramo, ete fol voglio 

Anf. Sian di vento i tuoi fofpiri s 
E la fè d'immobil ſcoglio 

Eolo. Ceſſino i noftri ſcherzi 
Che per goder vnlampo 
De le bell'ire tue li pofiincampos., 

Bellerofonte. ardito 
A perigliofa imprefa 
Conla Chimera. è contraftar s'atcinges 
Veggio, ch'egli è ſpedito , 
E troppo, cime mi peſa » 
Che s'eltinguasi prefto , 
De la mia prole vn generoſo inneſto 

Anf. Nonpuò di Magiſtea gir è la ſponda, 
Ow'ha la‘fera il Nido, 
Sei non ſcioglie dal lido 
Legno natante a trapaſſar quell'onda ; 
Sciogli th Borea, € Noto, 

C 4 Scio  



        e: ATT ON 
Sciogli da l'antro tuo lì venti tutti, 
V adan sl mare à nuoto >, 
sAlzin monti di flutti , 
€b'impedifehino il varca altuo Nipote ; 
Intanto baurenricorfo 
A Gionoze non fia tardo il ſuo ſoccorſo. 

Eolo. Iltuo configlio.aprouo; 

Venti l'ali fpiegate agili.e prefte, 

| Che pazzalibertà vi ficoncede; 
De falfi futti &meanutir le tefte 

| Vada con geltd'orme il'voftro piede; 
Quindi inembi verfandose le tempefte 
Frema fconuolto il marda l'ima fedes 
Siche tema nocchier quantunque arditgy 
pallido il liene pin fcioglier dar Uto + 
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ATTO SECONDO: 

SCENA PRIMA 

MUORE Diana. 

N paese è quel empio feoglio, 
Que là belua: moſtruoſa: 
Airana 

SE Con eſſecrando orgoglid? 
Hi nomini, armentise fiere: 
vaffale, vecidese sbrana.«- 

Dia. Quefl'offach'infepolte» 
Fan biancheggiarlaterras. 
Son ferali-oxnamenti, 

| __ Sonborrendì srofei de la fua guerra” 
Min. Sì sì sv quefta [ponda.. 

IL teſchio minaccioſo 
Traffitta lafcieràla fera immonda è 

Din.. Eolo dal. mar.crucciofo 3: 
Gl'impetuofi fiati 
A Gione vbbidiente” 

E Nel 
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Ne l’antro ha richiamati 

Min. .Non hà Bellerofonte , 
Generofo guerriero 
Il moſtruoſo aſpetto 
‘Temuto nò del volatondeftriera 

Dia. Auuenterà > cred'iò , contro là fera 
Le faette fatali, 
Che del | Pegafo a aricchi, e vaghi dra 
Entro è carcaffo-aurato 
Con la mia mano appeſi 

Min Eſſer lunge, einon puote, 
:Che:s'è col piede folo. 
Ogni deftrier veloce, 
#or cheſard‘col volo. 

Dia. Inmibilidunque 
Del magnanimo‘inuitto 
Quì s attendù il conflitto 

Sin } Queſto Hei quel. dì (Hlio 
Miner.S Ch'uccila reſtera. sì. queſto ſto 

Queſt’ empia Belua sì 

NÒ non ſi ſofrano! Ha tanto orgoglio, 

‘ER 
EN 
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SECONDO. 5 

| SCENA. SECONDA 
| 

Bellerofonte fopra il Pegaflo 

Bell. Ligero corfrero, 
Dono, cred io, corteſe 

Di benefico Nume > 
Già che st le tue piume 
Con la chimera d contraftar quì vegno , 
T'uo ricco freno:4:la mia man ſia. preſto 
Fin che da queſti dardi 
S'eſtinzuaze cadazl moſizuaſi. iaia: 

Eccolo, che ſuperbo è 
I l'alta cernuice » 
E guerra, e morte indice 

O del Ciel Numi immortali 
Deh reggere il volo, el moto: 
De miei firali î 
Si, ch'alcunnon giunga a vuoto, 
Tanti eccidij, etantimali,, 
Non foffrites.abnon più. nò 
Noftre firagiavoi, che prò 

Cè Que 

È 
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60 A T_T-O' 
Queſto ate ſacro Pallade guerriera 
A te Diana altera (toa. 
Neltuonome Archimene il quarto ant» 

Dn più parti homai ferita 
Fera belua in van fi moue 
Vuol fuggirs.ma sà done 
De l'artiglio, ow'è ſparita / 
Di sbranar l'empia virtù: [ l 
«Agoniza è cade giù i 
Ne può:più (Giunto: 
Invanfai fchermo à i colpi miei,. ch'è 
Del tuo morir il punto 
Teſchio borrendo; ch'aterrina. 
Ecco eſſangue, e fenza fdegnoy 
Queſta rina 
Ben varcar puote ogni legno; 
Se bentarda.al fin arriua 
Stral diuino, è chi nol ca: 
A punir fiera empietà 
Così và i 

€enerofo-deftrier riuolgii vane / 

«A ricalcar di Patera Ì arene | 

Parmi ogn'hora mill’anni, 

6he la bella Archimene 

Feda come invirtà de ſuoi dont 

Cadono i moſtri, € ſorgono gl'altori 
SCE  



SECONDO é4 

SCENA TERZA 

Minerua : Diana: Amore 
Venere 

(o SALE 
Ke Min H Or, ch'eftinta è la fera, 

o: E che vittoriofo, 
è Conl'effecrandatefta 

Vola verfoi.trionfi 
Il campion glorioſo, 
A: ſuo prò, che far reſta ? 

Dia. Ch'Anthia ritorni amante, 
Che non brami altra guerra, 
Che di caſti himenei 

Per riempir di'degni Eroi laterra è. 
Miner. Saggio, e giufto conſiglio ; 

j Inuochiamo d queſt'opra 
! La bella Dea. del terzo giro, e'l figlio» 
| Mio. Da iZaffiri luminofi. 

Dia. Ditua fella 
Ch'aprein Ciel lampi amorofi, 
Vieni a noi Venere bella 
Teco Amor lieto, e feſtino 

&pie  



        

                          

   

   

   

    

    

    

    

6 A: T‘T‘60 
spieghi l'ale, 
Divo! prio 

L'yniuerfo lin che vale? 
| Amor. 0 mia cara genitrice, 

î chicichiamaè 
Chi ci brama ? 
E Diana cacciatrice, 

| | Econ lei Pallade altera ; 
Parmi vn fogno, 

| | Dea pudicaze Dea guerriera 

| 
Ì 

| 

D'Amor dunque ban di bifogno è 
Ven. Cor ritroſo alma ſprezzante 

Ceder ſuol ben. ſpeſſo a tè ; 

| Ciaſcheduna forſe amante, 
Forrà chiederti mercè, 

| se queftoè, 
| Chi dite 

‘Può maî gir più trionfante? 
Ven Non ftvantino i mortali 

Amor. S Di fprezzar noftro valore; 
| Ven. Cede vinto è quefti ftrali; 

\\\ Amor, 4 quelt'occhio arde ogni core 
Ven Tutto puotee tutto fa 

Amor. Î Con Amor Dea di beltà 

Ven. Amor. Non seſſentan sù le sfere 
Ne pur anco i maggior Numi 

Vens



S E@ OND O 63 
Ven. Sìbel arco, è chinon fere ? 
Amor. Chi non arde è sì bei lumi? 
Ven.Amor. T'utto puote e tutto fg 

Con Amor Dea di beltà 
Ven. Scefi da gl'alti chioftri 

Eccacieccelfe Diue 
Pronti a gl imperi noſtri; 

Min. Mirate pria lo Ssempio 
Dimo/truofi fera 

Ven. Che tronco horribile, 
ch'incor eſtinto 
Ha del terribile 

Amor. Freddo; co immobile 
Reca fpanento 

Min. Prode Heroe gloriofo 
Bellerofonte inuitto 
Quelto moftro ha trafitto 

Dia. Chiede la fua virtà vofiro faore 
Ven. Eſſer dee tutta il Cielo 

Dela virtù: fautore (forte, Min. Arfe per lui già Anthia d altri con 
Et hor donna di sé vuol la ſua morte Dia. Deb torni al primo ardore, 
Convnde ftrali aurati 
Amor le piaghi il core 

Ven. Si ferifchi, fileghi, 

LL Pre  
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A preghicre sì: giuſte 
Figlio nulla fi nieghi 

Amor. Ecco le-mie- ſaette 
Fanne fcelta d'tua-voglia: 

Di ciafcuna.itovalor.t'è chiaro, € noto; 

Ne fon tuo-figlio nò; fe giunge àpuoto è- 

Ven. Sia ſcelto queſto ſtrale 

Amor.. Colpamia:ſe nonfacolpo mortales- 

Amor DiAmor l'arco impiagase fana 

Ven. Dea di Cipro ilcor-rierea 

Min. Che non fà Minerua bumana ? 

Dia»- Che non può triforme Dea è 

Tutti. Dunque @norcon ferma fe 

sù s'inchini ogni mortale» 

Schiera tale in Ciel non.é 

Wen, Vengadme; chi vuoldiletti 3 

Min, Chi vuol.glorie è me S'inchina3 

Dia. Domo gioie in puri affetti ; 

Amor, 16.fò lieta ogn'almarl fine 

Tutti, Dimgue è noi con ferma feno   



SECONDO. 65 

SCENA QVARTA 

Anthia 

Into cedi, ò mio (degno 
A fortuna,che ferue vn traditore 

Se cede a i di luicolpi 
Moftro di te maggiore 

da Chimera è già vinta 
7 ccifal'ha Bellerofonteze: feco 
Di mie vendette ha la ſperanza. chinta ; 
Dà duque bado &'gl'odij Antbia mefchi= 
Ritorna di primi affetti, (na: 
Che val ſenza diletti eſſer Reina? 

SÌ perdonami Amore 
Redinino riſorgail primo ardore 

Ma qual pieta nel tempio 
Del profanato mio. feno innocente 
Ripor potra.d'vnempio, 
D'vn Nume. miſcredente 

*» Quel fimulacro indegno, 
Ch'atterrò del mio fdegno 
Giuftifimo furore è 

N°ò, nò, muoia pur l'empio il traditore 
Frà gl'eſtremi ſingulti agonizante 

Fn  
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| Fn dì sùlo vedrò 
Eſſangue 2? al fin, che prò ? 
Meglio pur fora di vederlo amante è 

Li Sì perdonami amore 
| Rediuino riſorga il primo ardore 
| Vieni pur dunque è me 

| Che riamar ti voglio 
| Abnò, ſchernita fe 

Serba per le vendette ancor l'orgoglio 
| 7 ano, è non t amo ?: oh Dio, 

| Qual contrario penſiero 

| Sofpende il voler mio? 

Chi fenzavendicarfè altrui perdona 

IA Troppo timido ha il core 

| SCENA QFINTA 

Delfiride: Anthia: Amore» 

—
=
=
 

| Cieca: fdegno ti detta è 

tl Il Ciel non vuol vendetta 

Aoth. D'infedeltà fautrice 
D elfiride mia cara 

De! Q Val fentenza effecranda 

Clo 
E la fortuna, e fa l'empio felice N 

NÒ, nò, muoia pur l'empio iktraditore:» 
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SECONDO 67 
Del. Anzi pur fono i Numi 

l valor protettori 
Ritorna a i primi ardori 
Figlia più degno amante 
Del gran Bellerofonte 
Vnqua trouar potrai 
Che fece,ò diffe mai 
Ch'oggiei non ſia di tua merce capace ? 

Anth. Delfiride tù ſai, ladro rapace, 
M'inuolò prima.ilcore 
Indi [prezzò l’ardore, 
E fchernì noncurante 
La Signoria d'ona Regina amante 

De!. Teme la rinerenza 
Ch'al tuo conforte,e ſuo Signor douea , 
Qual cor fprezzar potea 
Beltà che non ha pari? 

Anth. S'îo non temea contaminar gl'altari 
De miei cafli bimenei 
Di che citemer douea, folle, che fei? 

Del. Ate di fenil letto 
Mal pronifta conforte 
Parena effenconceffo 
Per rintracciar diletto 
Forfe di cangiar forte, 
Ma non conuenne al ferso ; 

A  
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| Alzato è gradi eccelfi, 

Diſpoſto è grandi impreſe» 

Teffer al fuo Signor sì grani offeſe >. 

Anth. Me pur 18 configliafti 

Al’amor di coſtui 
E furo i miei defîr fimoli ti 

| Et lor difender tenti 

| | E l'altrui penſieri cafti 2 

| Del. E ver, ti configliat 

i Che col vecchio marito 

bi] ‘Ti vidi è mal partito ; 
Ma quando viddi l'oftinata voglia 

Di coſtui non curante ; 

EN Volger ti perfuafi 

VI A: più benigno amante ; 
E mille ten'offerfi 
Ma;quefto fol vvolefti 

Anth. Queſto ſolo ame piacquei 

Ne per altro già mai 
Amoroſo pale nel‘ ſen mi nacqui 

Del. Hor che cercando vai 

I Ritorna al primo ardore 
Hoggi non fia, ch'èì ſaegi 

Le tue nozze. el'amore 

Senti, che air folea 

Dj gioninetia (pofas 
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SECONDO, sy 
Stretta d vecchio marito 
De la nudrice mia la madre auno ae 

Come roſa in fra le brine 
Perdeyè languida ſen ſta; 

Coſi è apuntod bianco crine 
Chioma d'or neal fi confàz 
«Ah troppo flebile 
Fà vecchio debile 
Frefca:beltà 

Se tal'hor fen vede alcune 
Tuttadieta, è falfoa fè 
Ride in piazza, e poidigiune 
Piange ignudain letto cime» 
E miſerabile 
S'effer vnol ſtabile, 
E ferbar fé. 

Bia s aunien,ch'amica movte 
Laritorni qual già fù 
Senza indugio vn bel conforta 
Giouinetto prenda sh, 
E'd'alma frigida, 
E troppo rigida 
Il languir più 

Amore. Ecco là quel fenoincu 
Scoccar l'arco hor bor douròj - 
Se tal ſon qual ſempre fm ‘ 
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79 & TOT: O 

Colpo al cor non errerò » 
Quindi inviſibile, 
‘Piaga infenfibiles 
Eccole fò 

Anth. Comerepente ilcore 
Oblia l'antico fiegnos 
E con nouo deſio (re 

Par, che l'alma richiami al primo ‘ardo 

Del. Non penſar piu mia cara 

Quell'efule dolcezze 

Che per te ſoſpirai 

Ne canuti Tmenei 

Hoggi ſe ſaggia ſei rifiora homai 

Anth. E chisa ſe pietoſo 

Fer me penſier cangiaſſe ? 

Chi sà s eglim’ amaſſe ? 

Del. Io figlia tel prometto 

Goder un gioninetto ; | 

O come è dolce è grato (60 

Altrosche haner unfreddo uecchio a la 

Anthia non effer folle 

Vedi chil tempo paſſa 

Bellezzainvola ; e lafciail ciglio molle 

Antb. fornerei volentieri 

A lenieprime fiamme 

Ma troppo anezza d rintracciar her 
Nemi 
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SECONDO #1 
Noui ſprezzipanento 

Del. Troppo ditua beltà vale il ſplendore, 
Poſs'io perder il nome di ſagace 
S'boggi nol fò cangiar penſiero,e core 

SCENA ES TA 

Ariobate:Anthia: Delfiride 

Ario On é teco A rchimene 2 
Anch Sire non è. Ar. doue dunque fè 
Del. Nele ſueregie ſtanze (troua? 

Col ſuono fi trattiene 
Ario. Le confuete vfanze 

Non ha curemaggiori, 
Che trattar plettri,&p inaffiare i fiori 

& ite Nozze di lei 
Più d'yn Prence richiede 
Sentiri ſenſi ſuoi teco vorrei 

Anth.Ecco prota à tuoi cefiniè la mia fede 
Ario. Ad%n core innocente ; 

Ch'Ynome di cupido 
Stima voce firaniera, 
Il fauellar d' Amor ſolo diffida 
Ciò forfe teco ageuole mi fia 

Anch. Semplice cor pur ſia, 
Che 

M
w
  



912 ATTO 

Chelisguaggio d'Amortofto compréde è 

Ario. Et diſpoſta ancora 

Di perdonar ſei figlia 

Al granGBellerafonte 
? 

Al ſupremo valore 

Di campion così degno» 

Che fedele opra tanto 

A prò di queſto Regn® 

Non fi neghi omai pace 

Aotb. S'hai ciò padre a diletto 

Sia pur quanto a te piace 

Ario. S'eftingua ogni linore 

Anth. Tanto farò Signore 

Colci, che.cerchi è SIre @ noi ſen viene « 

Ario. Oncvalſi Archimene*? 

SCENA SETTIMA 

Archimene: Ario: Anth Delfi: Egrite» 

Arch Na 
x ſe ſpunta 

Sopra il materno ſtelo 

Oriental giacmto mulo al Cielo g 

Ario. Deh laſcia a ſeruitmano 

File, e negletta cura; 

Fovuòs che colgg il fiore 
di  



SECONDO. 73 
Ditua beltà matura 
Pudico agricoltore 

Arch. Del mio ſeno a l'arſura 
Gia languido fi more 

Ario. Diqueſto fior, che colta 
Tofto fi feccas e langue 
Non parlo, intéder vuò di quei del uoltos 

Arch. Del volto nò: del crine, 
Ch'affai più frefchi fono + 

Ario. Ne di quefti ragiono ; 
«A coniugio Reale 
Brano annodarti homai 

Arch. Quefto egliè benesò male ? 
Ario. Intenderlo potrai 

Da Meliſtea gia ſpoſa 
Del gran Bellerofonte 

Arch. Onoua portentoſa, 
O colpo fulminante 

Ant.0 come d tepo Anthia ritorni amitt.s 
Ario: Figlia nonti compiaci 

Di far il voler mio ? 
Arch. Pursch'inodi non fian, troppo tenaci 
Ario. Anthia non tel diſs'io ? 

Te fola effecntrice 
Lafcio delmio difegno9 
Trattar di no%ge è pn Mena 

Solo  



       

                                                    

74 AL T-{T 20 
Solo conuiene à femminil ingegno «. 

Inaudito fiupore! ! 
Donna sì vagase bella 
Non hauer fafto & ignorar Amore Vv 

Anth. Archimene gradita 
Homai t'inuitan gl'anni 
De l'età più fiorita 
«A riftorar i danni 
Del vecchio genitore; 
Egli hoggi mai cadente» 
Di viril germe priuo 
Brama ne figli tuoi sè rediniuo 

Arch. Doue ſono i mici figli, 
Chio non li viddi mai? 

Anth. Ben toſto li vedrai , 
Se con degno marito 
Di noftro padre d i cenni 
Fnir te diſporrai 

Arch. Farò ciò,che gl'aggrada 
Elegga egliil più degno il più rana 
E quelsch'à lui più piace 

‘ sta pur(come fi fi chiama?)il mio marito 
Antb. Pig dte certo, che a lui 

Farne ſcelta conuiene ; 
Senticara Archimene 3 
De vecchi ve ne /one 

  

  



SECOND o. 25 
De giouinetti belli , 
E molti ancor di quelli 
D'età vie più matura 

* Arch. Laſcio a lui fol la cura 
Sia vecchio, ò Ò giowmetto » 
L'elegga è ſuo diletto 

Bell. Yx vecchio? oh forſennata 
Prima vorrei la. peſte, 
Donna è Vecchio legata 
Sempre ha vigilie, ò fefte : 

Anth. Tra liPrenci più degni, 
Che chieggon le tuenozze 
Altri vicini,altri ban da lunge i Regni 
Penfar dei fet'aggrada 
Più di ftraniero Stato effer Reina ». 
O Dominar vicina. 

Arch. Nonricufo il marito, 
Ma partirmi di Patera non voglio ; 
Egli farà ne la fua Patria sed io 
Vicina al Padre mio 

Anth. Col fuo nodo Himeneo 
Donna ad huomo congiunge 
Perche nafchino i figli; 
E ciò com'effer puote 
Sel'onda l'altro è lunge? 

|, Arch. DatateMadri apprenderò bè prefto 
DA Co 

  

 



   

                                                  

     

96 KH E “EV 
Come i figli fi fanno, 
E di mia propria mano 
In men patio d'vn anno 
Ne farò quanti ci vuol-benche lontano. 

Del. Ob chebelarte Anthias 
Se ciò ficoftumaffe 
Quanti farne vorrei 
Solo per mercantia» 

Anth.E più femplice affaisch'iononeredee 
Arch. Tu ſorella inſegnar non mel ſapreſti, 

Ch'alcunnon ne facefti 
Del. Colpa del ſuo conſorte, 

Che non feppe infegnarli,e non dilei» 
Arch. E che ne fù cagione? 
De!..Vecchio troppo canuto 

La dottrina, il ceruello, e la ragione 
Con gl'anni bauea perduto» 

Arch. E perche allor in vece 
D ignorante Marito 
Nonritrouò di ſaper ſodo, è graue 
Fn giouine erudito ? 

Del. S'ingegnò la meſchina 

P
A
   E voleua imparare à proprie ſpeſe z 

Ma de la ſua dottrina | 
Le fù ilmaftro feortefe | 

Arch. Delfiride, che credi?
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SECONDO. 73 

Sitrouerebbe in Corte 
Chi ſapeſſe infegnarmi. arte sì rara ? 

Del. Tanti quantine chiedi, 
we .E ſaiz del libro.în una aperta ſola 

Quanto ſi può ſaper tutto. s'impara è 
Arch. Zodato il Cielo, hor dunque 

Mi mariti mjo Padre in chi diffegna» 
Che mentre io.trouo in.Corte 
@bidi far ciò m'infegnas 
Haurd benche lontano. 
Quanti figlimai brama il mio Confirte» 

Anth.. 4dogn'altro.difdice 
Fuor,.ch'al proprio marito, 
Quefti teco dormendo 
Nel letto è parte, à partes 
Moftreranne è te fola 
Come vada queſt'arte è 

Del. Tormereivolontierià queſta fecola: 
Arch. Nel letto ? Ab non fia pero, 

Ch:huomo hoggi al mondo viuo 
Habbiameco a dormir mai per penſieroè 
Con Eurite bhò dormito, 
Con.lei dormir vuò femprea 
Sella col mio marito 
Dormir vuol mi compiaccio 3 
Eurite acagttar vuoi queſto partito ? 

D 3° Ni 

 



    

  

73 A=TI TO 
Eur.Nò nò,per te lo piglia , è ad altriil do- 

Ch'iononvuò queſto impaccio: (ni, 
De!. Coppiazche non conoſce i buon bocconi 
Arch. Vedete Eutite ancora 

Nonvuol, che feco dorma » 
Che far fe ne ‘potria ? 
Vidormirai tù Anthia 

Del. Io per me lo farei, 
Negarlo è Scortefi ha: 

Anch. Nor fi può ne conuiene = 
E' pazzi con coftei 
"Più fauellar di ciò;che non intònde 
Sì ſerbi a miglior agio , 
Io ti lafcio Archimene 
Delfiride vienmeco 

Arch. Tuttiimariti miei porta pur teco 

SCENA OTTAVA 

Archimene: Bellerofonte: Eurite. 
Arch Que Bellerofonte ? 
Bell «Ad inchinar quel Nume 

Che fù di mie vittorie alta cagione 
Arch. Dideuoto guerrier degno coſtume; 

Ma forſe qui tra fiori, 

E'l fuo tempio facrato? 
Bell 
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SECONDO. 55 
Bell. Di ſe medeſmo egli è tempio CRE 

Set tu quello Archimene : 
In virtù del tuo nome » 

x Vincitor dela fera 
Ricalco quefte arene 

Arch. Se fernida preghiera 
D ‘affettuoſo cor » che grazie rasa 
Il Ciclo è pietà mone ; 
Merto qualche mercede . i 

Eur. \Zd anch'io la pretendos: 
Che mille voti hò fatti alfommo Gioue 

Belliz mille grazie all'onase al'altraxggdo» 
Arch. Sì fa core, ò mio core ; ; 
Ben conragiontu fei 

Tutto gioia, e diletto , 
:' In guiderdon di generofa imprefay 
Fatto fpofo a colei ; 
Per cui l’alma portafti; e porti secoli 

Bell. Che ripofta può dar chinon intende? 
Arch. Ebro.ilcor didolcezza. 

Efiatico ti rende;s 
None tua ſpoſa @ fortun ata Donna! dii 
Meliftea ? Velli NÒ Signora» 

Arch. A che teffer menzogne» 
Il Rè l'ha detto hor bora 

Bell. Non mente il Ré; ma tale 
D 4 Me    



  

80 ATI TF 
Melifſteanon fia mai 

Arch. Belliffima donzella 
Di Pariftide figlia 
Ch'ogn'altrain Corte eccede wa 
De primi honor la fede 
Per lei confeguirefti 

Bell. Ad altri ella gl'aprefti 
Arch. Dunque gl'honor diprezzi? 
Bell. Anziil penfier gl'adora; 

Ma dilor nonhan d'buopo i mici nataliz 
vAfconda anco tal hora 
Sotto privato ammanto empia fortuna 
Le Clamidi Reali 

Arch. Forſe bauefti bambin regia lacuna? 
Bell. Sì Regio #1 ſangue mio; 

Ma che prò,, fe di Regio altro mon ferbo, 
Ch'amorofo defio 2 

Atch. Ami forſe donzella 
Diretaggio Reale ? 

Bell. Amo.:Arcb.Ma troui in quella 
Foco, è deſir eguale ? 

Bell. Nol sò, perche ſcoprire: 
La fiamma del mio core 
Fin quì non hebbi ardire 

Arch. Echi puònon gradire 
Si valorofo amante è. 

Bell.  
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SECONDO. 8fÎ 
Bell. Se tà foſſi Archimene ? 
Arch». Che è Beil.nulla : ohime loquace 

Troppo fui: Arch. cercain vano 
‘Premio, e pietà: chi tace 

Bell. Parlan: gl'occhi in:mia vece 
Arch. Linguaggio portentofo 
Bell. Anzi proprio amoroſo ; 

Ne le ſcuole d'Amore 
A fauellar con quefti apprende il' core. 

Arch. Eche dicono? Bell. ch'io, (teroè 
Chi'io t'amo: Ar.mé.Be. si;nòsséhiate al» 

Arch. Osìcaro, ò nò fiero; 
Palefalo &:me ſola» 
Ob gio foſſi colei 

Bell. Ab che tà quella fei 
Ar.Io?B:ll.Quella.sì, ch'a paleſar miſpinge 

Ciò chi altrui non direi 
Arch. Il nome #: Bel. al tuo. ſimile 
Ar.L'età?Be'l.come tù ſei ſul perde Aprile > 
Arch. Beltà?. Bel!. Qual inte ſuole (le 

L'alba hà nel volto, ene begl'occhi il So 
Arch. L'enigma ancor diſciolto 

Nonveggio :: Bell. Abch'io pasento 
La macfta: del volto ; 
Lo dirò 3: ma poi vedi 
Nonti fdegnar » Arch.che fdegno è 

Ds Bell  



   

    

82 AR ADO 
Bell, Semi ſtimaſti indegno; 
Ar. Degno d’vna Regina:Bel!.A pato è tale 

Colei, ch'amo, & adoro, 
E tù ſei quella : Ar. Io fono è 

Bell. Ohime d'oftro fi tinge 
Arch. Importuno roſſore 

Perche mi copri il volto» 
Se di vergogna fciolto 
Puol, ch'io mi fueli il core? 

Bell. Nos fei, fe ti difpiace 
Ar. Ma fe mi piace.Re!l, Sì. Ar.diique sò io 

Ch'altro più (dillo sù ) più non defio 
B:1.Sefoffe vero? Ar.E' troppo:Bell.0 lieta 

E che t’acceſe il core ? (forte, 
Arch. Tua beltà,tuo valore 
Bel!. E d'effer mia non fdegni è 
Arc. Anzimen di te ſtimo il Padre, è i Re 
Bell. 4h che fon ſcherzi i tuoi, (gui 

Senon conoſci Amor, come amar puoi è 
Arch. Per difturbar le nozze, 

Ch'il genitor pietoſo 
Maccellerana io femplicetta finft 
Non intender, che foffe Amore, € ſpoſo 

Bell. E purè pero ?e pur conoſci Amore? 
Arch. Così non conoſceſſi il traditore ; 

Non fia tua Meliftea 
Che 

                            

   

                            

 



)   

SECONDO. 85 
Che dité ſolo ſempre eſſer voglio 

Bel'. O felice promeffa, 
Che Strettamente intanto 
«Annoda il voler mio 

Arch. da per ſturbar tue nozze? 
Bell. Stabilir quefl'imprefa 

Si ſerbi a miglior tempo e miglior loco 
Arch. Del giardinnel boſchetto 

Cola vicino al fonte, 
T'attenderò frà poco . 

Bell. 7°errà Bellerofonte 
Arch. «Ad inneftar propitio i fuoi diletti 
Bell. Souralo ftral, ch'amore 

Piantò ne noftri petti 
Co' ſuoi pudichi ardori 
Scenda bimeneo dal Polo, 
E dité,e di mè facciane vn ſolo 

SCENA NONA 

Meliſtea ſola 

Meliſ. S I fereni al gioîr mio 
Lieto marsl'aer, el Ciel, 

Sciolga homaida freddo giel 
Pie d'argento allegro ilrio 

D 6 Co  



ATTO 
Co ſuoi fiati aura felice 
Debei fiori 
Orniil fen d'ogni pendice s 

| «Addio pianti addio dolori è 

Bellerofonte amato, 
S'amor me tua già fecey 
Imeneo fortunato 
Tè mio far bora vuole; 
‘Titolo di conſorte 
Tn mè non cangierà penfiers ne forte 3 
Meliftea fempre fia 
Serua sì, ma felice ; 
Più, che mai l’almamia 
Sarà di tue bellezze adoratrice è 

Ridi meco,ò core ab, ab 
Languir breue 
Già riceue alta mercè 
Più per mè 
Ciel di Ateornembi non hè 5 

| Ridi meco, è core ab, ab 

Ridi meco, ò core‘ab; ab, 
Che tra poco 
Il tuo foco:eftinguerò 
Ne. più nò 
Altro firal 'impiagherà 
Ridimecos dò core ab» dh 

Scr   
 



SECONDO. 88 

SCENA DECIMA: 

Meliftea » Minocle; 

Meliſ. S Turbator di mie gioies 
«A narrar le fue penes 

A fcoprir tra le neui 
i n femiuino foco 

| Pazzo vecchio ſen viene; 
| Venga,ch'io vò di lui prendermi gioed3 

| 
| 

» 

f 

Min. Chi il mio cor fa penare 
Feggio colà ridente 
Pien di laſciami ftares 
Pur al ſoſpirar ſolo 

| Sicommoue ogni ſenſo, e ſiriſenter 
Melif.. Minocle il Ciel ti dia 

| Tuttoquelbenchebrami 
Min. Altro bennonbram'ios 

Senonchetu sîf mia i 
Mel.z chi tel vieta? Mi.Il tuo crudel delia 

Melif. Scherzi d'una donzella 
Crudeltà dunque chiami è 
Certo sche tà-nonmami 

î Min. Nont'amo? Amor fia quello, 

Cheti facci prouarl'ardorsch A {a 
Cillo 
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86 AT P-70 
Mel. Minocle za dirti il pero, 

L'amor fermoze coſtante, 
L'affétto tuo ſincero 
M ban reſa al fine amante 

Min. Nonburlar Meliftea 
Melif. Dilefa macftà rendami rea 

Il giufto Cieli sio mento 
Min. Chi è dime più contento ? 
Meliſ. Credi tuch'ionon penſi , 

Che di te nela: Corte 
Haner mat non potret 

Più ſublime conſorte ? 
Pazza dunque ſarei 
S'io non bramaffi in brene 
I tuoi dolci Imenei 
Ma, quel tuo crin di neue 

Min. La fofanza d'Amore 
Non iftd nel colore 

Mel.f. E/piè tremante, e lento? 
Min. Corro d’ogn'altro al pari, 

S4 la metà cader già non pauento 
Meli. E l'homero incuruato è 
Min. Softerrd nuono Atlante 

Te mio bel Cielo amato 
Melil El ciglio lagrimofo ? i 
Min Al raggio luminofo 
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SECONDO Ga 
Dì tè mio ſol s'aſciugherd repente 

M-liſ. Za boccafenza Un dente ? 
Queſto sì, che mi peſa 

i Mia. Baccierà fenz offeſa 
Meliſ. Hor sì nulla mi reſta ; 

Dunque tua moglie io fono 
Min. O caro, 0 dolce dono 

Vedi il più buon marito, 
Che vedail Sole haurai, 
E preſto t'aunedrai , 
Ch'ignudo er vale affai più, che veftito, 

Melif. Yanto cotanto ardito 
Che non riefca vano 

Mim. Nondubitar benmio 
Horsù dammi la mano, 
Ch'il contenermi, o bella, 
Nei con fin del defto 
Dè troppo hoggimai grane 

Mel. Dunque Minocle in quefta età cadente 
Ch'effer douria la sfera 
Di faggiese grani cure, 
Turbi connubi ofcure 
Di penfeer gione uil tia nobil mente ? 

Laſcia, laſcia gl'amori; 
Ben folle’ ſei, {e credi 
Che donna mai di vecchio s'inamori 

Pon  



       

          

   

          

   
    

  

   

    

   
     

  

88 A DIO 
Pon freno al fenfo,e rafferena il ciglio, 

Eciòch'vdij già da cantor plebeo 
Odi e fia tuo configlio 

Min.. O) che bel configliero * 
Meliſ. Vecchio ſcaduto, 

Ch ha giouinetta in ſenz, 
Se bennon chiede aiuto 
Ha chili fa del ben 
Tal firitrona, 
Contanta carità, 
Che far singegna,e prona 
Ciò, che il vecchio non fas 
E coft alfine 
Armato caualier 
Orna il canuto crine 

Di riccose bel Cimier 

Min. Adinocle apri hormai gl'occhi 
«A che più vaneggiar cangia penfier: 

SCENA YVNDECIMA 

Choro contuttala Corte Sacerdotale 
Bellerofonte 

Choro Guerrier gloriofo 
Grand amor del tonante 

Di 
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SECONDO. 89 
Di Moftro portentofo 
Vincitor Trionfante 

Vno. O guerrier gloriofa 
De la fera vorace 
Sù quefto Tefchio eftinto 
Amor di ſangue molle 
Fera fama viuace 
Con ſaldo piede i. tuoi trionfi eſtolle ; 
Nefia mai ch'a lor danni 
Spieghininuidi gl'anni 
Folo precipitoſo 

Choro. O guerrier glorioſo, @c. 
Vno. Oguerrier glorioſo 

Perte Liciareuine; 
Già quefte amiche: xiue 
«A tuoi douuti bonori 
Figlianoinuitto Eroe palme, allori 3 
Controil.cni verde invano 
Stenderà fredda mano 
Aquilontempeftofo 

Choro. O guerrier gloriofo» &c. 
Capo diSac. A piéde facri altari 

Sire t'inchinaye teco 
Deuoto: ogn'altro le ginocchia: pieghi 
Offrità'ltefchio,ei prieghi 

Atio. Nume di quefto Regno 
nico  



         

          

   

   

  

   

                          

80 ATTO IL 
Y nico difenſore 3 

EI Ecco di gratie in fegno 
Di tutta Licia in queſto teſchio il core » 

Cap. Sac. De le ſacre pareti, 
Per eterno argomento 

Î D'alta pietà, farà degno ornamento s 
Bell. Gioue fe priego bumile 

Soura deuoti vanni 
Degno di gratie al tuo gran trono avriuaz 

Fiua lieto deb viua ! 

ti L’alto di Licia regnator lunghi anni 
i De tuoi benigni influffi | 
È 

| 

* 

Il lucido teſoro 
Fecondi quefta terra | 
Con ricca meſſe d:6r0 5 
Ne mai folgor di guerra | 

Sù queſto Regno artrini 
A funeſtar, aincenerir gloliut, 

Cap.Sac. Per ſi pietoſo affetto | 
| Interprete del Nume a i Regni lici» | 

Ogni fauor prometto 

Choro. O guerrìer gloriofo,gre 1 

Fine del Secondo Atto 

AT   



  

ATTO TERZO 
SCENA PRIMA 

| Miliftea 

\ Rchimene innocente » 
| Semplicetta donzella » 

Che non conofce amore 3 
Con Eurite d'amor ſempre fanella ? 
E come Clitia al Sole 
Così d'intorno al mio Bellerofonte 
Aggiran le parole , 

| «Ecredonsch'io nol fentase nò m'auneda? 
| Ma non ſonio ſt ſciocca ; 

La doueil dente duol la lingua tocca 
| Finche fon ite in ſcherzi 

Hò negato dar fede amici ſoſpetti 
Hor,che daver fi tratta 
Di furtino colloquio in luoco aſcoſto , 

Î Cedan pur i riſpetti; 
Vuò  



   
X:TT O 

Wuò chiarirmeue tofto.; 
L'effer ella Reina 
Da.quefta prova il corgià non efentaz 
Temuta;gelofta troppo tormenta è 

LQuidietro ad vncipreffo 
Nonveduta,ò. fentita 
Di ſentire veder mi fia permeſſo ; 
E queſta:a punto è l'hora ; 
Ba sio vedo, e sio ſento 
Ciò che vdirese vedere: io non vorrei 
{Perdonatemi, ò Dei) 
Colma di fdegno eterno 
«A mie vendette inuocherò l'Inferno + 
Eccola; il-ciglio allegro 
Porta lampi funelti al mio cor egro 

SCENA SECONDA 

Archiment:Anthia: Meliltea da parte è 

Arch Pî lieto fl ato 
Win core non hè; 

Ch'effer amante amato ; 
Se chiede pietà 
Pronta la troua 
Felice è ben chil prona: 

Pi 
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TER ZO. 93 
Più dolce vita 

Nel ’mondo‘non è, 
Ch'amando éffer gradita 
Se brama mercè 
Prontay@e. 
Il diuifato loco è quefto bofea 
Là vicino di quel forte 
D'éſſer promiſe în breue 
Il ‘mio Bellerofonte:e 

Meliſ.Tl tuo?tal non ſaràzeb'à quéſt’efferto 
Mille macchine hò pronte 

Arc.Acquesch'dl piato mio roche piùgefteg 
Solinghe amiche piante, 
Che voftre frondià mici fofpir fcotehte 
Sedel mio core amante 
Pictofevdifte le ſuenture albora» 
Ben è raggion, che ſiate 
De lemie gioie fecretarie ancora 

Melif.Secretariemal caute, e mal fidate? 
Anth. Zenga al giardino, al'bofcoz 

Chi ritrouarti vuole, 
E conraggion forella, 
Ch'è de le piante tributariò il Sole 

vArc.Horsche tà gigi béno le piateze i fiorè 
Il Sol da tuoi ſplendori 

Anth. Soaue aura gradita 
Che  



    

  

Arch. Coftei tutti ſconuolge imiei penſieri 

94 AT TO 
Che dolce i vanni ftende 

Inqueſto loco à paſſeggiar m'inuita 

Arch. Troppo è queſt'hora offende 

Auch. Partianci dunque infieme è 

Arch. Da ſolito coſtume 

Il mio capo uon teme 

Antb. Ne temer puote ancora 

Il mio per sì brew'hora; 
Qui più, ch'in altro loco 
Teco ftò volontieri 

Melif. Quefto sì, ch'è vn bel gioco 4 

    
    
    
    
        
    

                                    

     

Nò, nò, vattene Anthia, 

E lafcia mè qui fola, 
Che mordace penfier da te m'inuola » 

Melif. «Afpetta compagnia 
Antb. Lafciartiin preda à torbido pefiero 

Non già, non fia mai vero 

Arch. Fallo, ò cara fem'ami 

Anth. Perche t'amo nen voglio » 
Arch. Sedi piacer mi brami 

Anth. Son più dura di ſcoglio ; 
Ma che penſier ? d'amore ? 
T'accufa il tuo roffore 

Arch. Obime,che far degg'io? 
Qui mi ritienla tema 

dè 
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   TOETRTZAO 

La mi ſpinge il deſio 
Anth.: Suela gl'affetti tuoi; 

Altri più di me fida 
Perfanguese per Amortronar"non poni 

Arch. Chi mi configlia, 0 guida? 
Anth. Perche lnieghi ſoſpeſa? 
Arch. Troppo il roffonmi prefa 
Aoth. Dillo, ch'ioti prometto 

Eſſer de tuoi pehfieri effecutrice 
Arch. Amar è troppo difdice 
Anth. Anzi in ſen gioninetta 

! Amor non è difetto; 
Deh dillo, amante ſei? 

Arch. O Cielo, o ſtelle, o Dei, 
Anth. Dillo, ch'ioti perdono; 

«Amante ſei ? Arch. sì ſono 
o | Melif. Pur lo dicefti; 0 buono 

Anth. £ dichi? nonrifpondi? intempeltin 
Sono i miny del volto 
Piagha d'amor non fana, 
Senon fi sà l’arciero 

Arch. D'vn prode Caualliero 
Anth. Ilmome? Arch. Oime nom puote, 

Ne dirlo ofa la lingua 
An.Horsù,chî diffe il più nò taccia il meno è 
Acch. Dunque con chiare note 

95 
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ASTAT 30 

Nonl'efprime la fronte ? 

Lo dico, ò nò è Anth. Che pena, 

chi è ? Meliſ. Bellerofonte (turba 

Ar.Bellerofonte. AN-Ei dunque? At. Oîme fà 

Anth. Ob ben prouiſtà Anthiaz 

Ecco già due riuali ; 

Ele Nozze reali; 

Ch'il genitor procura è 

‘Arch.. Per'efeluder fol queſte 

Di ſemplice parer fù già mia cura, 

Ma per Bellerofonte 

sempre nel fen ferbai 

Fiera amoroſa arſura 

Meliſ. O comemel penſai 

N Anth. Meraniglioſo Amores 

Dunque. fanciulla imbelle, 

D'ogni conſiglio prina, 

In virtù del tuo foco d tanto arrina ? 

j Vedi cara Archimene, 

| Difdice è Regia forte 

Difugual amatory non che conſorte 

Daltuo connubio attende 

i Licia il fuo Rè,fie Ré chiamar fi puote 

| Chi da ſangue veal tutto non ſcende 

Arch. Hebbedinoinonmeno 

Egli Regie le faſce in Regio ſeno A 
L bo 
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L'hò di fua bocca vdito 
Aotb. Scaltro.penfier per dinenir marito ; 

A le parole fue dunque dai fede? 
Arch. Caualier di rea 

Non mente. Mzi fi E' va traditore 
Anth, Sordi fallace ingegno 

Gl'huomini per natura ; 
Achetai tuoi penfieri 
Già il Re l'ha fatto è Meliftea conſorte 

Arch. L’odia più, che la morte 
Melif 2d'odia dunque queſt empio,ò Cielo, 

ò ſorte: 
Arch. Per penſier non la vol d «der mio 

giura, 
E perciò ftabilir qui E è aerei 10 5 
Tu cara habbi pietà del noſtr' Amore 

Melif. To io lhaurò vuo gire 
"AL Ré gl’orditi inganni 
Tutti gli vuò coprire 
Farò,che per mie.proue 
Sul fatto. proprio il tradimento ci troue è 

Anth. Non conuicne, è ſorella, 
otti Che ſola col ſuo vago 

Tratti le proprie nozze 
Giouinetta donzella ; 
Io per te feco di parlar m'accingho3 

E Sw 

a
 

       

                                  

        

     

  

      
     



    

        

   

  

   

    

          

    
    

98 A FM TD 
S'ei ſarà quel, che dice 
Diſporrò il vecchio padre 
A renderti felice 

Arch. Al tuo pietoſo affetto, 
Diciò,che tanto bramo 
Ogni cura rimetto (diamo + 

Anch. Gia t'bò promeſſo a letue ftanza an= 

SCENA TERZA) 

ellerofonte: Delfiride: Anthia 
Ariobate da parte 

Bell B El fereno in ogni loco 
Gode amato amante cors 

Lampi d’oro hà in fe quel foco, 
Ch'in due petti accende Amor ; 
Si fconnolga tempeftofo 
Cielo, € mar ſenza mercè, 
Che colm temier non dé, 
Ch'ha per polo occhio pietofo, 
Amorofo; e pien'di fe 
Parlo amor til fai di me 

Per v/cir vincitore 
Dal Laberinto, în cui 

{5 L'orme fegnomi infidiofo Amore © 

LL 
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Xe R'RO, WE 
Quì vegno, one al mio ſcampo 
M'offre noma Arianna amico Rame; 
Ma quanto tra me ſteſſo 

y Difglomelarlo nel penfier più pronos 
Più rintricato il trouo 

* | Archimene è contenta : el Genitore 2 
/ Di temerarie voglie 

Condennara quel feruo, 
Ch'improuido prefume 
Hauer del ſuo Signor la figlia in moglie . 

| Seruo per empietà ſol di fortuna 
Sonio ; ma per natura 
Ré, quale A riabate 

| Madoue n'è la prona? 
| Smcerto, e leggier ſegno 

Appo Minocle appena ho7 ſtritroua ? 
| Pury fi Ta creduto io tale 5 

Ou'è lo ſcettro, el Regno? 
| Il Regno è quel d Effira: 

Hoggi Anthia n'è Regina 3 
Politica reale 
Tuttelemie ſperanze hor quì runina 

Del. £ purtitrouo inloco 
Che ſenza eſſer veduta, 
E fenza effer (turbata 
D'vn' alma innamorata » 

E via Bel! 
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Bell. Serba quefto difcorfo à miglior bugpo, 

Ch'attender non ti poſſo, 

Metre da penſier graue oppreffo bol core 

Dejf.. Ragionai vuò d'amore sj 
Difcorfo pien di gioia 

Bell. Mimancana altra noia 

Del. Yna delle più bell 

Regine, ch habbra il mondo 

Tutta d'amor fi ftrugge ; 

Miſera Anthia, che giona 
S'îl rigido tuo cor ſempre la fugge ? 

E Per ritormi a coſtei, 

Di finger mi conuiene 
Fallo Amor, fallo il Cielo 

#Quanto io pentito fia, 
De l'antico mio gelo 

# Verſo la bella Anthia ;   
È Se vuol, ch’io l’ami, io l'amo, 

Muovi d lei toſto il piede 

A farlidi. mia fè ſicura fede | 

Del. ro vado in un baleno 

Connouella sì chiara, e sì gradita + 

Beil. L'ho pur alfin fchernita 
Anth. Per sì dolce. promeſſa 

Mal grado del roſſore 
Anarrar dame ſteſſa



        

                                                

   
     

TESRAZCO TOI 

Il mio fernido Amorymi (pinze Amore 

Ario. Bend tempoio foù giunto; 

V dirò non vdito; 
Y O Padre, ò Ré tradito 

Anth. Hora, che dir poſs'io, 
Che non ti ſia già noto ? 
Se vedefti ha tant’ inni appefo in voto 
«Altuovolere il mio? 
E {e benempio alhora 
Priuo d'amor Sdognafti 
Prender mio core in dono, 

Hor, che m'ami ‘pentito io tel perdono . 

| Ario. Sono în Ciel, fono interrasdoue fono È 
i Anth. Evuò,che lieti andiamo 

In Argo al mio bel nido ; 
Può: far tofto fpalmar tuttii miei nr 
Per Scior da quefto lido 

| Ario. Mirate animo -tnfido 1 
Antb. L'’orche più‘ ia 

ch'ilmar paſſeggino, 
P enti terribili, 
Chi flutti ondeggino, 
Non formidabili,   
Faranno inchini 
A i noftri tini È 
Inftabili Ario 

| Ma tutti amabili,



   
10 ALI 

Ario, 0 Portenti ammirabili 
Anth. Cola poitrale gioie, 

Che può dar regia forte, amor gradito 
Pafferem liete bore, (gio, 

Horin Reggia fuperbabor fotto rvnfag 

E fed'alto retaggio 

Scende iltuo fanguesmi farai marito 

| Artio.Penfier troppo impudicose troppo ar 

| Bell. S'il Ciel corteſe, Anthia, (dito » 

pato m'haueffein forte 
Altro fiato ſublime egual la cuna, 
‘Per legge di fortuna; 

Come bor tuo feruo fon farei conforte, 

Ma non conuiens ne ſuole 

I Mirar paluſtre Angello 
D' Aquila concorrente itai del Sole; 

| Per te Bellerofonte 

Come deuòtobàilcorl'armibaura prote. 

| Anth. Modéſtia intempeſtina 

Di gentil caualier pontin diſparte; 

Bell. Disì rara beltà, disìgran Regno 

| Stato di ſeruo vil nomné capace ; 

Siriferbi è più degno 

| Anth. Coſi dunque rifiuti   
I SÒ pur» che d'Archimene 

È Di 

Amor di Regia donnas honor-fublimi è | 
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   TRE IR TZ HO. ‘105 
Dieniſſimo ti ftimi ; 
Sò purz che quì moneſti 
Per feco fayellar tra quefte piante 

03° Il piè furtivo Amante ; 
r Mira fenfi modefti, 

Ricufa Amoriimpari, 
E poicon fcal'ri modi 
A femplice donzella, 
A figlia del fuo Ré teffele frodi 

Bell. Quì venni ad altro fine 
Anth. Taci falſo mpudico, 

Che mentit più non lice, 
T'utto ciò, che tramaſti, io sè da lei; 
Semplice ciò,che fente altrui ridice 

Bell. Peringanmarla nò quì venni ſolo 
«A donar la mia fede à le fue voglie 

Anth. ‘E così per altrui ni odij,e diprezzi 
€ Perfido, e difleale ? (nto 

Gia che due-molte hai l'amor mio ſcher= 
Ad vn'immortal guerra hoggi t'inuito è 

Sappi, che quandoin Arga 
I miei fenfi amorofi, 
Conrozzimodi indegni 
Empiamente fchernifti, 

i | L'amor mal conofcintoin fafce ehinfî, 
& quindi a le vendette 

5 4 D'ol 
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D'oltraggiata beltà tuttam'accinfi ; 
D'adulterio tentato 
Ver dimetua Reina appo ilconforte 
Reo ti fecise.l'induffi 
Quì mandarti, e velato 
D'altri pretefti ilvero, al genitore 
Cometter la tua morte 

Quindi contro l'ammazzoni ei ti ſpinſe, 

E poſcia contro i ſolimi guerrieri 3 
Vincefti sì 5 ma non domafti i mici 

Odi ginfti, fe fieris 
Con pianti e con fcongiuri, 
Hoggia lo: fteſſo ho detto 
ch'à rendermi ſecuri 
I Régni, e la mia vita altro non reſta; 
Ch/iltroncar la tua teſta 

Quehal'imprefa fù de la Chimera; 
Hor fe tu non confenti 
D'amar me fola, io giuro» 
Ch'effencunò contro te nuona Megera 

‘Qual feduttor proteruo 
D'Archimene innocente 
T'accuferò repentes 
Dirò, che per indurla è le tue voglie 
Vantitegio Natale 

Bell. Son di fangue Reale 
Anch      
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TE.R 2 © 105 
Anth. Non parlar menzognero 3 

Non vuò nò che ti vanti 
D'hauer diſperſo a i venti 
L'offerto amor d Una Regina amante 

SCENA QVARTA 
Ariobate : Anthia : Bellerofonte 

Ario P Tu non può contenerſi (gno 
Nel'offefo mio fenl'irase lo (de 

«A figlia, figlia nò; furia d’ Auerno, 
E doue, e quando mai 
Frodicofi nefande odio sì indegno, 
«Apprendefti proterua ? 

De la tua Genitrice, 
Zeroefempio di fede 
Dunque l'orme coſi calca il tuo piede ? 

O del gran ſangue Licio 
Sleal profanatrice; 
O mio ftato infelice; 
Fora pur meglio nell'età. fiorita 
De gl'ani mieitra loffa 
Sepelir la mia vita, 
Che ferbar tra le nevi 
Ombre di disbonori a la mi. folla; 
Ma giuno al Ciel per quefiaregia teſta 
Se libera Reina 

0 Non  



1065 Artt ra. 
Non foſti, ob Dio, vorrei 
Laſciar, col tuo morire, 

Ynmemorando efjempio 

De la giuftitia mia del tuo fallire 

Pianto di lufinghiera 
Qualtà fei nel mio fen pietà non della ; 

Alza pur le ginocchia, 
Che macftà Reale, 

D'empio cor, d'alma impura 
Riuerenze facvileghe non cura 

Fuor di mia regia foglia 
Vattene sfortunata, 
Ne mai più ti rimeni 
Auanti al Rè de Lici ardita voglia 

Queſti s'arreſti ò la: Wedrem chi feiz 

Belliſſime nouelle ; 
Fabricarfi ful crine 
Chimeriche corone, 

Per ingannar le femplici dozelle.(imano; 

Cap.della Deponi ò C auallier l'armi inmia 

guard. Degno coftume a Gfto hoggit'aftrige» 

Che prigionier del Rè brando non cinge 

Bell. D'honorati guerrieri 
Quali poi ſete in mano queſta ſpada, 

E me fteffo depongo volonijeri 

Archimene, Archimene 

    

Tn      



    

TEORTZ 10 107 
Infidiofamente 
Così tradir la fede 
D'uncredulo innocente ? 

SCENA QUINTA 

Archimene: Bellerofonte: Eurite 
Capitano 

Atch P Er incontrar Anthia,che troppo 
Il defiom'ha quì (pinto; (tarda 

Bellerofonte, abi laffa, 
Dala guardia del Ré fenz'armise cinto? 

Bell. «A fchernir i miei fcherni 
Tu pur vieni Archimene è 
Non ti baſtaua ingrata 
D'hanermi d tuoi trionfi 
L amma incatenata » 

S'annodar non faceui 
Di quefto corpo il fragil velo ancora? 

Perche fe vuor, ch'io muora è y 
Non diceſli, non t amo ? 
Queſta ſola parola, 
Letal fulmine ardito, 
M'hanerebbe incenerito 

Arch. Oîme, che di me fuori 
E.R  



    
108 AT ATO 
Rifpofta nonritro uose che mai feci è 

Bell. Ad Anthia riuelafti 
Ch'effer io douea teco in quefto loco ; 
Dicefti ch'io vantai regio natale » 
Ella non sò fe amica sò fe rinale , 
Conftringer quì volea 
Il mio cor d lafciartisad amar lei ; 

| To ricuſai coſtante , 

Gl'odi antichi narrommi,e fdegni nou 
Mi minacciò baccante 

Tutti vdì quì nafcofto 
Il Rè tuo genitore, 
E colmo di furore 
Egli da fe cacciollase me quì fece 
Prigioner imnocente 

Ecco in compendio i tuoi fallaci inganni, 

Gl'altrui fdegni, i miei danni 

Arch. Credei ſemplice troppo 

Bellerofonte a le lufinghese frodi 

Duna forella, aci (03 

| Cap. #0: sù fi taccia bomai,troppo s'è det= 

Il più tardare arrecaria fofpetto 

ì Arch. Pccidami il dolore, 

Che viuer più non pofjo imponerita 
Di Padre; di forcella, e d'amatore 3 

T'etro carcer naſconde à gl'occhi miei, 
Quel 
x 
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Quel mifero infelice, 
m'inuola, obime, colei 
Infedeltà, riuale e traditrice » 
Fiero ſdegno mi toglie il genitore ; 
Vecidamiil dolore 

Così Donna fpietata 
Dunque con finte larue 
Di mentita pietà, così s'offende 
Pouera innamorata, 

Che tutta fede i ſuoi penſier ti fuela? 
Fede doue fei gita 
S'vna forella infinmentifce il core è ? 
Vccidamiil dolore; 
Padre pon fine all'ire, 
Ch'intenera donzella 
IL più lieue delitto è quel d'amore ; 
Ma in van pietade attendo 
Da quel feno, ch*afforda 
La paterna pietà ciecorigore, 
V ccidami il dolore 

i E th mio caro amato, è riuerito, 
Perdona, oimé, perdona 
«A chi ſenza ſua colpa 
Tradita, t'ha tradito ; 

Deh perche non poſs io (le? 
è) Fattongbra entrar colà douèl mio So 

E Che 
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Che viuer più non poſſo impounerita 
Di padre,di ſorella, e d'amatore 
F ccidami il dolore 

Che gelidi ſudori 
M'innaffiano la fronte ? 
Che ferui di vapori 
Tolgono il lume è gl'occhi? 
Perche si forte, ohime, palpiti, è core? 
V [cir mi vuoi dal feno? 
Billerofontesoh Diosch'io vengo meno 

Euri. Accorrete, ob meſchina, 
O mia cara Signora ; 
Quanto puote il dolore, 
E quì mi truono fola; 
Che farò s'ella muore? 

SCENA SESTA 

Anthia: Eurite: Archimene 

Anth C Oprir tra quefto bofcho 
Le ſcoperte mie colpe 

M'inſegna il core addolorato, e foſco; 
Quindi il pie; che non oſa 
Di portarfia ala Re eggia, 
Qui folingho s'aggiraze non hd poſa . 

Euri  



  

TOE R 20. im 
Euri. Appunto giungi Anthia 

Opportuna a l'aita, 
Archimene è ſpedita, (fine; 

Anth. E vndeliquio,che tofto baurà buox 
Gia ritorna il calore . 

Euti, Sì ſirifentesì. Atch. Bellerofonte3 
Aonth. Che dir vuole? Euri. Ela chiama» 

Chi di queſto ſuo mal fi la cagione: 
Anth. Perche? Eur. Perche? nol fait 

Ma peggio, ella veduto 

L'ha quì per gra delitto andar prigiones 
E teme dela vita. 

Arch. Obimetradita. Antb. Fuora 
Dist vaneggia ancora 

Arch. Anthia latraditrice 
Euri, Troppo il veroclla dice: 
Anth. Golpa d'amorsnon tradimentomio e 
Arch. 4h pur refpinose: irta: 

A la torbida luce» 
Di queſto infauſto giorno 

Euri. Hor fia lodato il Cielo, 
Gia le rofe sbaridite 
Da mortifero «gelo, 
Riedono è ì rinfiorire il tuo bel ‘volto. 

Arch. Che prò,s'vna sleale» 
Sorella ogni mio ben, laffasin'ba tolto ? 

E 8 Anch.  
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Anth. S'vialma ingeloſita, | 

Archimene,cagion fu del tuo male, | 
Hoggi tutta pentita, 

Sarà miniftra ancor de tuoi contenti 
Euri. Sezzi Archimene, Senti 
Ai E tù ſei quì proterua ingannatrice ? 

Ben altri, ch una furia - 
Non potea richiamar l'alma partita 
A l'inferno infelice, 
Duna mifera vita 
Pur profumi infedele, 
Con menzogniera {pene, 
Teffer frodi nonelle ad Archimene ? 

NÒ, nò, già fon fcoperti, 
A prò fol de miei danni, 
I tuoi perfidi inganni. 

Odio cotanto il tuo peruerſo aſpetto» 
E farà l'odio eterno, 
Che per mai non mirarti 
m'elleggerò più volontier l'inferno « È 

Anth. E doue andrò meſchina, 
Abbandonata e ſola, 
In odio al Padre, a la forcha, al C. ica ? 
Quegli da sé mi ſcaccia; 
Queſta da me s'inuola, p 
E quel fulmini appreſta 

  
ra
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Già,già di nembi armato, a la mia segna 

Girò de l'Erimanto 
Tra le più folte felue 
A fepellirmi vina è 
Cola con l’ire Sue Giouev” arriva 
Paſſerà il mare a volo 
Solinza,ed infelice ; 
Minodrirò di duolo 
Inerma, e freddarina ? 
Cola con l'irefue Gione v ‘Arrita « 

Scenderò ne l'Inferno, 
E trà l'’ombre dannate 
Viurò con pianto eterno 
Di Padre, di forellase di Ciel prina? ? 
Colà con l’ire fue Gione v'arrimi è 

Cure fempre mordaci 
Ne petti bumani couano, 
Ne treguematne paci 
I miferi ritrouano 

i Fiume vaftiffimo, 
! Che gonfio al mar rinolgaſi 3 

Fento fieriſſimo;. 
Che d'Aquilon difciolgafi, 
Segni non fon baftanti, 
Peg b ben ritrarre i lor fofpirise i pianti 3 

59 SCE   
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SCENA SETT I MA 

Anterote:: Amote 

Ante He sìj cieco. Amor fi vede, 
Gente. vana 

Sol te ſegue, e ti la fede ; 

Senza Anterote non fana 

Piagha vilsche tuo firal fà 
Ab, ah, ah 

Ob bel brauo, che por cede; 

Che sij cieco Amor fè vede » 

Amor. Cieso è più chi tal micrede 

Che bendati io: porto: gl occhi; 

Perche fcocchi 
L’ardo mio fenzameercede ; 

A chidanna ibmio ferire 

Dempieta, 

Conragion vuò poterdire 
Cieco arciers che colpa dà? 

Ant. Certo,che ci vedefti 

Quando ad Anth ati ſacttaſti il core 

Amo. Viddi sì, forſe, ch'ella 

Toſto dame ferita 
Non cangiò l'odio in Imorofo ardore È 

Ant  



TUE MR ZIO, #6 
Ant. Cangiò sì; mache prò? 

Sefù dal vagho ſuo ſempre ſchernita è 2 
Amo. Bafta a meseh'ella ‘venne 

Amantedi nemica : 
Ant. Amor, ma che dirai, 

S'a le mie fianmie occulte, 
Il tuo foco impudico 
Incaftose puro ardor cangiar vedrai? 

Amo. Ob ob parole affai 
Mirate alto poter di sì gran Dio! 

Ant. Più dite tal ſon io 
Ano. Ve fraſchetta arrogante 

Meco contender vuoi? 
Ti fpennerò queft’ali 

nt. Prouatisu vien via 
Ma che contendoin vano ? 
Garrir con vninfano è gran pazzia» 

Amo. Timido perche è ſolo 
Ei fugge i impanrito;. 
Etio vuò gir fcherzandoin aria à i volo 

Hor fi guardi ogni mortale 
Dal mio firale, 
Ch'iotrar vuò fenza pietà 5 
Chiami poi chi vuol cupido 
Traditore al fine ab ab, 

Ab ababsch'io menerido 
se  



         
    

          

    

    

              

     

116 CAST ST 30 
Se ritrouo vncor ritrofos | 

Difpettofos 
Tutti icolpiio vuò trarlà 3 
Chiami poi chi vuol cupide 
Traditore, &c+ 

Chi fà ogn'bor del cafto, e puro 
T'affecuro, 
Che da me non fuggirà 3 
Chiami poi chi vuol cupido 
T'raditore, & 

SCENA OTTAVA 

| Delfiride fola 

A Deélfiride, hor pà, 
i Con ſollecito core; 

Con induftre pietà, 
A deftar in due petti egual ardores 

Il Che fortuna fdegnofa, 
Di premio invece» al fine 
Sol perigli, e runine 
Soura tè verferà 

Se riſapeſſe, obime, 
Che ftromento,e cagione 
Son io di tanti maliul vecchio Rè; | 

Ia
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In qual parte, in qualloco, 
Pertormi a cruda morte, 
Volzer, la(fa, potrei fugaceil piè? 

Godeil grandein amor, 
E per lo più de ferni 
Sono le gioie fue parti, e findor; 
Mercede è poi di lor, 
Che inogni trifto euento, 
Vadin, qual firaccio,al vento; 
Che pena alfin non giunge alto Signor 

S'@queſta volta anuien, 
Che trowi al rifchio mio porto ficur, 
Arda d ſua poſta pur, 
Neinmè più perì inamorato ſen 

E dimente impazzita 
Trattar per altri il mele, 
Ne poterfi leccar le dita almen 

SCENA NONA 

Minocle. 

(Come oime funeſta, 
Bellerofonte amato, 

D Anthia fi la venuta, 
Che minacciò gl'eccidij a latuateftaz 

Ber  
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Ben me n'aniddi alhora, 

ch'infellonita, e fera 

€himerico morire 
Machinandoti già con la Chimera ; 

Verſo le Regie ſtanze 

Vegno pur a ſapere 
Di sì firano accidente» 
se non la verasalmeno 
La cagione apparente j 

Feco il. Rè, che fen viene 

Cox fofco fuperciglioe colmo d'ire3 

Ed'10 quì non ritrono, 

Senza offeſa di luis loco al partire 

SCENA4: DE G I MA 

Ariobate: Pariftide : Minocle 

Aric Ellerofonte hà ſempre 
Preſtato d mia coronay 

Con degna, è nobil fede 
Magnanimo fernaggio, 

Onde merta-mercede 5 (traggio 

Manon vuolsch'iola facci il proprio ol 

Pant. Sire checofa in lui vie più t'offende? 
Ario



TRE IG Iig 
Ario. Ch'è furtivi fponfali, 

Con vantar Regia Stirpe babbia tècato, 
Sounertir Archimene 

Paril. Quanto prode e inuitto, 
} Tanto faggio , e prudente 

Bellerofonte hò cono cinto, ò Sire; 
L'indole generofa 
Gl'egregyy fuoi coftumi, il còr guerriere 
Son nditij ficuri, 
Ch'ei fia di fangue altero 

Ariò. Piaceffe al Ciel, c Wei foſſe 
Nato di Regia Rirpe, 
D'Archimene mia figlia agl'Imenei 
Altri grato al mio cor viè più di lui 
Certo non bramerei; 
Ma come effer può tale, 
Se figlio è di coftui ? 

Min. O me felice, ch'odo ? 
| Qualdi ſcoprirſi fia ftagion migliore ? 

3  NonlifonPadrenò. Ario. Comenò fei? 
«Acco/tati, che temi? e perche nieghi 
Ciò ch'à tutti è già noto ; 
Penfi qualche menzogna 

Min. Egli non è miò figlio melito Sire, 
Figlio di Glauco egli è già Rè d'Effira è 

Ario. Fecchio,da duolo oppreſſa 
La  



      

                            

   

                  

120 A TR:T_Q 
La tua mente delira 

| Min. Nordelira Signor pur troppo € nerd 

Ario. Eche proue ne porti? 

Min. Prima ti narrerò come fu mio ; 

E poi ſegni vedrai chiari , & aperti 

Fui ſoldato di Preto, ene l'impreſa 

Seruij.d'Effiraze in quel ſacco funeſto 
Hebbi mia preda queſto 
Tenerello bambino ; 
Nele ftanze più afcofe 
De la reggia infelice 
Donna è morte ferita 

Con ciglia lacrimofe » 
Di sè fcordata, e non curante; folo 

A luicercando già faluezzase fcampo; 

Ma del mio ferro al lampo 
moribonda cadeo, la debol falma 
Fra'l timore, e le piaghe 
Più non ratenne l'alma ; 
E nel morir le femi eftinte luci 

A me riuolte, diffe; 

Salua guerrier, per Dio, 
Del gran fangue d'Effirail folo germe» 
Eolo è quefti, e morio ; 

Impietofito io lo raccolfi, e feco 
Il fugello reale 
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Et do Dai 
Cla la dama cadette; indi ſpogliato 
D'aurea Veſte il fanciullo, 
Meco il traſſi celato, 
Poſtia.in Argo il conduffi, e to chiamai 
Bellerofonte, e adulto * 
Di Preto in Corte il pongo, 
Ciaſcun mio figlio il crede 
Riuerente, e diuoto 
Ei sè ſtimato tale ; 
T'uttoil reſto Signor troppo t'è noto 

lAr. Grà cofe afcolto;ò la ſi chiami Anthiaz 
Caſo sì ſtrano è degno 

i 

Di foſpender ben horail regio ſdegno 
i 

L'eſſer ſuo? Min. Nò mio Sire, 
| Poco è, che gli lo diſſi 
ſari Perche no prima?e qual cagio ti moſſe 

A dirloboggi Min. Signore 
Temei, ch'egli riuolto 
A ripigliarftil Regno 

i Fabricaſſe mal canto ad ambi al fine 
Precipity, e rume 
Hoggi per forza occulta 
L’hò dettosacciò fugiffe 
Il fuo certo morire 
Ne la pugna crudel con la Chimera 

Aro» 
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| E thdimmi ſeppe egli 
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122 MR EO 
Arioy Serbafti quel fuggello, ‘ 

Che raccoglieſti albora ? 
Min. Sire lo ſerbo ancora 

  

Atio. 74 prendilo,e à me'l reca A 
Min. Io vado. Par. Il fatto è certo 

S'il fugelloet ci porta A 

Ario. Quantomi fariacaro, 
Per dar premio a ſuoi merti; 
Ma da Anthia,che fen'viene 
Saper nouelle fpero, A 

Onde viè più del vero hoggim'accerti 

SCENA FNDECIMA 
P 

Ariobate: Anthia: Delfiride: Pariftide:- JA 
Minocle A 

Ario. Amentar mai fentifti 4 
Anthia dal tuo conſorte, A 

Se quando ei Glauco vecife, 
E debellò d’Effira il nobil Regno Ì 
TrouafJe alcun di luifiglio; ò nipote?» | 

Anth.Alcunnd ne trouò,ben feppe alboras 
Ch'era di lui rimafto 
Figlio bambin di mexo lultro apena 

Ario. Nedoneito fi foffe ci mai l'intefe? 
Aa



TORA O. Id 
Ant. Non inteſe giamai,benche con cura 

Eſſatta, e diligente, 
Ricercar lo faceſſe 

d Ario. Trale ſpoglie d ‘Efira, 
] «Anco il fugello di quel Regno baurai ? 
Anth. Nò Signorsche trouato ci nò fà mais 

Tutto ciò mille volte 
Preto narrommi. Min. Hor ecco 
Il Sugello real del Re d'Effira 

Ario. E certo, io molto ben lo riconoſco : 
Glauco ſegnò con queſto 
Più volte à me diretti 
Snoi fogli meſſaggieri 

A Parif. Nulla Signore è dubitar ti refta ; 
Ario. Saità di chi fi p arla ? 
Anth. Nonlo sò aa Del fanciullo, 

Che rimaſe di Glauco, è queſti è certo 
‘ Bellerofonte a cento, e mille ſegni 

Anth. Piaceſſe al Ciel; ma ſenti 
D'Eolo la ftirpe impreſſa 

“ Sù L'homero ſiniſtro ha bianca piuma 
Min. Ha quefto fegno ancora 
Anth. Se quefto è,Padre caro alto Signore, 

Per la faluezza di tua Regia tefta, 
! Supplice ti ſcongiuro 

A darlo ad Archimene, 

  

   



    

    
    

  

      

124 &A TFErO 
che più degni Himenei nontrouerais 
«Arfe di fiamma impura 
Per lui già queſto core, 
Hor, cangiata natura, 

Fatt'è pudico il pria lafcino amoree 
Padre non ha più poffa 
Nel pentito mio fen face men degnas 
Ne per fozzo defio la guancia arroffa ; 
Son fraternii mici affetti, 
E li vedrai ben tofto 
Figliar Signor non aſpettati effetti « 

Ario. E d'humana fiachezza» 
il fallir, ma il pentirfi 
D'alma degna d'impero 5 
F anne a Bellerofonte, 
S'in lui troni quel ſegno 
Mena feco Archimene, 
Che lor con gl'himenei deftino il Regno + 

Anth. Felice meffaggiera 
Io vadose di tornar pronuba (pero + 

Ario. Ma che farem di deliftea tua figlia 
Pariftide ?. le nozze 
D'Archimene felici 
Non ftimerò, fe giouane sì bella 
Spoſa anch'ella non ſia 

Paril, Tra Signora, ed ancella ) j  
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Pa: LD 125 
Il paragon difdice 

Ario. Ciò, che vogl'io contiene 3 
Maritarlarifoluo 
IL ftato d'Agramonte 
De migliori del Regno 
«Aperto e già ſpirante 
Hor per ſita dote aſſegno 

Parif. A tali graties ò Sire 
Noa hò gratia baſtante 

SCEMA: FLTIMA 

Anthta: Belletofonte : Archime 
Ariobate: Minocle : etutti 

Ant I chetemete,ò fortunati amati ? 
Già ſpoſi fietere dolce, è lieta 

Tcpra i fofpirise virafciuga iprati:(forte 
Bell. Non ben ficuro il core 

Ancor ritien l'imagine di morte 
Arch. E l’anima ſoſpeſa 

Ancor turba il dolore 
Anth. Ecco Bellerofonte è 

Ala pennadeldorfo, 
«Al fuggello reale,atanti fegni 
Vera ſtirpe di Glauco 

Ario. Figli,ò figli miei cari 

     

   
   

      

   
   

  

   

        

    
      

    



     

                              

   

      

   

        

    

    

  

  

us A. 3 MOD 
E quai benigne 8 telle» 
A miei voti pietoſe, 
Scoperte han sì gran cofe3 
E ar reſiſtenza al Ciel più non conwienes 
Sia ſpoſo d'Archimene 
Bellerofonte, & ella 
moglie di lui feconda, è caſta fia; 
Ad entrambi felici, 
€csì deftino, e voglio» 
S'inchineranno vbbidienti i Lici, 

Bel!. Gran doni în vn fol punto 
Magnanimo Signor da te riceuo ; 
Vita, Regno, e conforte 
se pivbramar voleſſi 
Bramar put non potret 
D'ogni felicità giunto a gl ecceſk : 
In qual fiato io mi fra 
Quefto titolo eterno 
Nel cor porterò impreſſo» 
E fi leggerà in fronte, È 
Humil feruo è deb Rè Bellerofente + 

Arch. 0 caro Padre, 0 Stre 

Da mille gioie oppreſſa» 
Nulla sò proferire ; 
Di gratie in vece io baccio 
La riucrita defiraz l  



  

TER 20. 62 
E rinerente Ancella 
Tuttii penfier miei raffegno in quella 

Ario. Di paterna pietà teneri affetti 
Mi ntegano il parlar figli diletti 

Anth. Scortd da cieco ardore 
Purtroppo Vaneggiai 
Dopo lunga follia 
Lunge da regie cure, 
E da mondan Inganni, 
Sotto priuato tetto 
Quel poco,che le reſta 
Vola fe Seffa bomai viner Ambia 
Quel che braccio guerriero 
Ti rapì, man pacificati rende, 
Ecco d'Effira il gia perduto impero ; 
El miod'Argoatedono 
Bella Archimene in queſto ſerto auratos 
Con diuerfa vicenda 
Più lieto, e fortunato 
Ch'ei non fé fulmio erin fultuo rifpleda. 

Ario. O dicor generoſo 
Magnanima penſiero ; 
Sì gran rifiuto, ò bella, 
O cara figlia amata, 
Ogni colpa paſſata hoggi cancella 

Bell. O generofa donna 
Men=  



     
EER TI E O 

Mentre due Regi fogli 

“Prodigamente dom 

De la gloria dal ſen mille ne togli; | 

Qual maggior vanti, ò pregi» 

ch'in fortuna privata 

Hauer d cenni pbhidicnti i Regis 

Arch. Dopo sì ſtrani euuenti 

sol da te riconoſco 

T'utte le gioie mic, tutti i contenti 

Anth. Quanto mai di felice 

Bramai puote d'un €07 candido il zelo 

Pioua fopra di voi prodigo il Cielo 

Min. O figlio» ebro di gioia 

Scioglier non sò la lingna 5 

Figlio più nò Signore 

Bell. Std di buon cor Minocle» 

Chio ſempre i amerò qual genitore 
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        te n 20 129 

MADRIGATLTLE 

D Opò fuoi lunghi ſcherzi alfin fortuna 
Cede a virtù ſublime, 

Se ſpoglia, ò Regio trono, è Regia cuna 
Regio valor d'vn cor mai non opprime; 
Così nel Ciel ſuccede in vn baleno, 
A lunghi ofeuri nembi vn bel fereno 

   

Mn 

LETTORE 
Più cofe, dopò la Stampa del Scenario;s hanno nell Opera alteratione, & riforma, onde fe nelnumero delle Scene, ò in qual. che parte dell'introdotto in ‘ele troue 

rai dall’vno all'altra alcuna diuerfità non 
ti mettere al critico di primo tratrosticeni ogni coſa di buon occhio, mentte ghi per folo fineiltuo minor tedio,e maggior di letto 
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